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"L’Orazione del Pa 





Amici e nemici, 


Io vi parlerò del pane; sostantivo formi- 
dabile, deità sostanziale feroce e sublime ; 
padre del sangue e nerbo della guerra, 
Pane! In mano dell’artefice sei la sostanza, 
là forza meravigliosa che supera l’incognita 
e consustanzia il progresso. In mano allo 
speculatore sei l'arma della carestia, della 
rivolta, della guerra, lo scopo agognato 
delle rivoluzioni. Dove incomincia, 0 pane, 
e finisce il tuo potere? Nella società del 
privilegio la sicurezza del pane è il terreno 
vitale del parassitismo privilegiato, onnipo- 
tente. E’ per mettersi al riparo della sua 
mancanza che l’uomo e la donna si prosti- 
tuiscono ai detentori del potere e dell’oro. 
Per il pane. € pure che si commettono la 
maggior parte dei delitti Chi senza ven- 
dere le proprie braccia non ha pane è 
schiavo, Chi ha pane (anche se giammai 
dissodò zolle fecondatrici, nè mai adoperò 
mente o muscoli nell’ opera diuturna inces- 
sante della vita) é padrone, despota della 
vita dei propri simili. I governanti, i re 
sono potenti, perchè, per mangiare un tozzo 
di pane tutt’i giorni, quelli che producono 
la ricchezza, si considerano loro schiavi, e 
operano come se governanti -e re fossero 
padroni delle loro persone e dei beni ine: 
stimabili ch’essi lavoratori producono. Il 
vero genio è stato più volte afferrato dagli 
artigli dell’orrenda e feroce miseria, che 
adagiato sui cuscini di seta della viscida e 
lussureggiante ricchezza. Per la paura di 
non aver pane domani l'umanità vive schiava 
— ligia serva della legge dei dominatori — 
da millennii. — A Dio — a questo vano e 
terribile (pare un’antitesi, e pure è verità !), 
fantasma de' fantasmi — si chiede, nella 
preghiera, il pane: Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano. È il nulla non dà niente. Gli 
uomini industri e utili penano e pregano. 
Lo stomaco adora il pane ed il cervello si 
perde nell’adorazione dei fantasmi. Il pane 
€ Dio, la fame é il Diavolo. Chi ha mai 
visto Dio e il Diavolo? Nessuno. Ma tutti 
i dannati del lavoro schiavo hanno passato 
delle agoniche giornate senza pane. Il pane 
& una realtà sostanziale. La fame € una 
realtà astratta del nulla che distrugge l’or- 
ganismo dell’uomo, Quella realtà stà nel- 
l’essere; questa stà nell'essere la mancanza 
di una sostanza necessaria all’essere umano. 
Per il pane quante svariate infamie com- 
piono gli uomini! (Voci: £' vero/). Il 
boia intorca per il pane. L’istrione si fa 
ridicolo per assicurarsi il pane. Il ladro 
ruba per il pane, Gli uni per guadagnarsi 
il pane fabbrican armi, gli altri imbrogliano, 
torturano, mentiscono; altri vendono pre- 
cetti morali, miracoli, veleni. I genitori ven- 
dono i loro cari fanciulli ai loro padroni, ai 
padroni degli ergastoli industriali per non 
darsi la pena di provvedere loro diretta- 
mente il pane quotidiano. La scusa di do- 
versi assicurare il pane inferocisce tutti. 
Quella che oggi si chiama lotta per il pane 
non é che una forma traditrice di scaricarsi 
degli obblighi con sé stesso, con la moglie, 
coi figli, col prossimo... senza curarsi in 
quale sciagura si precipita sé stessi e gli 
altri. La nostra società é basata sulla co 
dardia delle classi lavoratrici (Rumori). Si, 
per non prenderscla coi padroni, per la- 
sciargli divorar quietamente, in santa pace, 
la vita dei loro schiavi, per non schierarsi 
risolutamente contro di essi, perché molto 
li si teme, chiedendo loro un compenso 
bastante al mantenimento proprio e della 
propria famiglia, si buttano scelleratamente, 
senza vergogna né rimorso i propri fan- 
ciulli nella gola, armata di denti d’acciaio, 
del capitalismo. E così gli operai sono com- 
plici dell’assassinio dei propri figli. (Grida 
voomenti: E cosa dobbiamo fare ?). 

Cosa dovete fare? Eh, via! Vorreste forse 
ch'io vi dicessi di continuare a fare assas- 
sinare i vostri bimbi, perchè non avete il 
coraggio di difendere fino alla morte, strap- 
pandolo agli artigli dei ladri infami, il pane 
dei vostri piccini — quel pane che guada- 
gnaste con tanta pena, col vostro lavoro? 

Guardate un po’: quale immensa ironia si 
racchiude nella cosidetta giustizia dei nostri 
padroni.., Il lavoro é fonte di vita, dice la 
loro morale civica. Ma per chi? Per coloro 
che lavorano, no. Per essi il lavoro € fonte 
di disprezzo, di guai, di vergogne, di tri- 


bolazioni e di morte, Per coloro che non 
fan nulla, ma obbligano gli altri a lavorar 
per loro, é realmente una fonte perenne di 
onori, di nobiltà, di potere, di ricchezze e 
di vita, Ma questi qui, i loro figli li ama- 
no; non li odiano nel fatto come i prole- 
tari... (Proteste indemoniate. Una scarpa 
porta via la boccia dell'acqua dinanzi all o- 
ratore). Sì, i proletari, se non nelle inten: 
zioni, nel fatto, nel fatto brutale — ed i 
fatti soli qui valgono — odiano i loro fan- 
ciulli (Urla feroci. Pandemonio generale)... 
Gridate pure, ma il cane-che abbaia € la 
bestia che vive dei rimasugli della mensa 
padronale (Piovono in platea le prime le- 
gnate sulle teste)... Il cane ha però nel di- 
ritto borghese un vantaggio sui proletari 
(Si rifé il sitenzio). Il suo lavoro consiste 
tutto nell'abbaiare, mentre i proletari ab- 
baiano, lavorano, soffrono e non sanno sal. 
vare nemmeno i loro bimbi dai morsi spie- 
tati degli antropofagi del capitale assassino. 
Cosa dovete fare? (Voo#: Sì; insegnate 
celo). Al bimbo che esce dall’utero materno 
nessuno ha bisogno d’ insegnare a puppare, 
La vostra pretesa non palesa che una cosa: 
ne sapete meno ora del primo giorno che 
avete aperto gli occhi alla luce. I bambini 
— insegna la scienza — non han fatto mai 
ai Joro padri richiesta di venire al mondo, 
e quando son nati, per volere e piacere dei 
loro genitori amatissimi, sempre secondo la 
scienza, essi han d’uopo, non di andare a 
lavorare prima di averne la forza, ma di 
cibo, di svaghi, di scuola, d’aria e di luce. 
E voi i vostri piccini li mandate in galera 
(Grugniti matalescht) .... ai lavori forzati 
(Baraonda indiavolata). Il codice penale bor- 
ghese stesso, prima d’ imporre ai più feroci 
delinquenti una tal sorte, impone un pro- 
cesso pubblico, nel quale dei testimoni deb. 
bono provare la reità dell’accusato. E i vo- 
stri figli sono in galera innocenti, senza 
pubblico dibattimento. Nell’età adulta (parlo 
naturalmente soltanto per quelli che avranno 
la fortuna o la disgrazia di non essere di- 
vorati dal capitalismo, prima di raggiungere 
una tale età), nell’età adulta saranno i giuo- 
cattoli o le bestie da strapazzo dei loro pa- 
droni, degli esseri fuori della civiltà, quali 
li siete voi stessi oggi. Il da farsi, non lo 
nego, non é facile; ma é forse più facile 
l’opera che compiete, senza ricavarne altro 
che danni, a favore dei vostri padroni ? Io 
vi dico in verità che é più facile vivere 
liberi che soffrire in istato di schiaviti. Cosa 
fate per dare il carbone, il ferro, lo zolfo, 
tutti i minerali ai vostri padroni ? Scendete 
nelle viscere della terra per minarne l’ im- 
mane ventre. E°’ facile questo lavoro ? Non 
passa tempo che delle centinaia di vostri 
fratelli non muoiano sfracellati dalle frane, 
affogati -dal dilagare delle acque sotterra- 
nee, frantumati e carbonizzati dalle esplo- 
sioni del grisow. 


Ora nou venite a dìrmi che è più diffi. 
cile, più pericoloso lottare per conquistare 
il proprio bene. In tutti i lavori che piace 
ai vostri padroni di farvi compiere, in tutte 
le imprese che il capitalismo ed i suoi go- 
vernanti vi impongono, voi mon ricavate 
che guai, vergogne, miseria e morte (Mfu- 
tano i pareri nell’uditorio. Bene, bravo)! Non 
vi racconterò tutto il vostro martirio. Ognu- 
no di voi l’ha scritto nel suo cuore in pe- 
na, nella propria carne straziata dagli sten- 
ti, nel proprio sangue impoverito e avve- 
lenato dagli alimenti e le bevande falsifica- 
ti dall’industria che ve ne impone, con la 
complicità tacita dei pubblici poteri, il con- 
sumo (Agplausi calorosi...) Sentite un po”. 
Spero che comprenderete. Nella bella Italia 
muoino di stenti ogni anno, o per meglio dire 
muoiono prematuratamente circa 200.000 Ui- 
mane creature. In cinquant’anni d’indipenden- 
za patriottica il capitalismo ha assassinato(sen- 
za contare le vittime delle guerre, delle re- 
pressioni, dei moti per la fame acuta, delle 
pesti, ecc.) ha assassinato piùdi] 10 000.000 di 
proletari. Una rivoluzione internazionale che 
avrebbe liberato per sempre il mondo da 
questo mostruoso sistema sociale di stragi, 
non sarebbe costata un numero cosi elevato 
di vittime ai popoli. Ora in Europa tutti gli 
anni moiono prematuratamente di stenti, 
di soverchia fatica e di fame cronicà, con 
tutto il suo corteo di morti, dalla pellagra 


alla tubercolosi, senza combattere più di 
10.000.000 di esseri umani. Non è d'uopo 
ch'io vi dica che nessuno dei loro assassini è 
stato mai processato /Ovazzone.,.) Nessuno 
di essi è stato conseguentemente mandato 
all'ergastolo o sul patibolo (Ovazione pro- 
lungata...) Anzi tutti questi assassini se la 
godono, accumulano ricchezze, possiedono 
la terra, tuttociò che dà la terra e sulla vi è di 
gazoso, di liquido; di mobile e d’immobile; di 
animato e di inanimaro. E!sono questi signori 
stessiche dopo averci schiavizzati,dissanguati 
maledetti nelle nostré donne e nei nostri 
figli, c'insegnano ad adorar la legge che 
sancisce la nostra schiavitù; la patria (per 
la quale ci chiedono, quando loro occorre, 
il miglior nostro sangue) che non ha per 
noi che galere, fame e. peste ;. ed il Dio, 
infinitamente sordo al quale, dopo aver 
guadagnato la baldoria per lor signori, e 
il tozzo per voi, chiedete invano, stupida- 
mente, che vi assicuri il pane quotidiano. 

Ma signori (amici o nemici ancora non 
so), la tentazione di chiamarvi... (Una vo 
00: Bestie. ..1) Si, mi brucia la lingua; 
però non lo faré. Amici miei, anch’io son 
peccatore. 

Roma disse Camillo si riscatta col ferro 
e non con l'oro. Era un borghese, ma un 
borghese di sano criterio, che insegna an- 
che a voi la dritta via della liberazione ; 
quella che poco fa, credendo di mettermi 
nell’'imbarazzo, mi chiedevate con tanta in- 
sistenza d’insegnarvi. Aua armes citovens ! 
— Alle armi cittadini ! — insegnò a can- 
tare il Rouget-de-l’Isle della borghesia, Ma 
tanti anni dopo il nostro Blanqui insegnò 
a noi ancor meglio: Chi ka ferro ha pane - 
egli scrisse. Avete ferro compagni ? Andia- 
mo alla conquista-del mostro pane... 


| A. CERCHIAI. 








Letamaio Storico 


Su Gabrielle D' Annunzio: 


«Si conosce questo caratteristico a- 
« neddoto : 

« Siamo in una trattoria. Un marito 
« si alza furioso e va dritto verso un 
«uomo che gli guarda la moglie. Lo 
«sposo che si crede oltraggiato viene 
« fermato in tempo. Piano piano uno gli 
« soffia nell’ orecchio: 

« — E’ Gabrielle D’ Annunzio... 

« -- Ah!... esclama rosso in volto il 
« marito. Seavessi saputo che mia moglie 
« avesse avuto l'onore di richiamare su 
« di sé lo sguardo dell’illustre poeta... 
« — Maestro, io ve ne supplico, guarda- 
« tela a piacer vostro. Non avrei che 
«un dispiacere, cioé che mia moglie 
« non fosse degna dei vostri occhi». 

Michel Gerrges-Michel 
(«Le Miroir», 29 juin 1913) 

E tutto ciò per dimostrare anche ai 
francesi che «l’Italie entière idolatre» il 
poeta della «Morte Profumata». 

Ma questa è un po’ troppo grossa, 
signor francese. Voler far credere che 
gl'italiani siano entusiasti del più pelato 
di tutti i poeti dell'incesto che vanti 
l’Italia, fino al punto di onorarsi d’ es- 
sere da lui cornificati, é andare al di 
là di tutte le impertinenze, anche di 
quelle spiritosamente galliche, il che è 
tutto dire. 

Ma tu, gliel'’avrai data sul serio, iua 
moglie, Riccottaro! 





La teoria del“ me ne frego, 


Nella lotta sociale l’azione o per me- 
glio dire il pelandronismo più funesto è 
indubitatamente l'ormai celebre teorica 
del «me ne frego». Questa teoria e og- 
gi al suo apogeo. Il perché è facile ad 
arguirsi: siamo in un'epoca di chiac- 
chiere magniloquenti, d'infingardaggine, 
o per meglio dire di pecoralità prole 
taria. Si sdottoreggia troppo, le chiac- 
chiere assorbon tutto, la vigliaccheria 
dell'alto diventa feroce, quella del basso 
si fa mansueta e servile; i governanti 
picchiano ed i rivoluzionari gridano ; e 
il mondo naturalmente va, per i prole- 
tari, di male in peggio. 

Nella lotta sociale i proletari che se 
ne fregano non fregano, disgraziata- 
mente che se stessi. In Francia, meravi- 
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esperienze sociali, l'avvenire di libertà 
del mondo civile, è parecchio tempo 
che gli sciocchi enunciatori di sentenze 
asinine gridano come energumeni: «A 
questa porca, ladra, sanguinaria repub- 
blica è da preferirsi il re». 

Ebbene noi — e siamo sicuri di com- 
mettere tutt' altro che un reato di lesa 
Anarchia — gridiamo alto e forte che 
questo è un modo tutt'altro che eroico 
da risolvere, una questione gravissima 
ineludibile specialmodo per noi anarchi- 
ci. Repubblicani noi non lo siamo stati 
mai, e la nostra azione rivoluzionaria l’ab- 
biamo sempre svolta contro tutte le forme 
di dominazione, essendo convinti che il 
regime dell'autorità sia funesto pressochè 
per tutti gli uomini, spinti gli uni con- 
tro gli altri per padroneggiarsi, per 
imporsi sui loro simili, perchè da que- 
sta imposizione, peculiare al regime au- 
toritario, scaturisce il privilegio che per- 
mette loro di vivere con larghezza, sen- 
za penare personalmente, e di conse- 
guenza alle spalle dei loro simili da essi 
dominati. Ma la cosa é naturalissima 
siamo anarchici cioè anti-autoritari, dei 
nemici irriconsciliabili di qualsiasi gover- 
no, di tutte le dominazioni. Però que- 
sta nostra ripugranza sostanziale do- 
vrebbe forse renderci ciechi fino al 
punto di veder indifferentemente, anzi 
come un bel tiro birbone giocato a quel 
budello fradicio di Marianna, ripristinare 
i troni dove oggi c'è una Repubblica ? 

No, amici cari. Lasciamo che il si- 
gnor Sorel si incanaglisca da par suo 
col gregge rumoroso quanto carnevale- 
sco dei camelots du roî, e che di que- 
sto suo istrionico procedere si giustifichi 
rimuginando i fondacci del pantano de- 


—|mocratico, per far salire il fetore ripu- 


gnante degli abusi peculiari d'ogni re- 
gime autoritario, al solo scopo imbecille 
d' infischiarcene aspettando indifferenti 
che monsignore Gamella ritorni placi- 
damente ad assidersi sul trono di Fran. 
cia. E noi non ce ne infischiamo affatto, 
non perchè crediamo sia utile conser- 
vare le repubbliche (lo ripetiamo siamo 
anarchici e detestiamo infinitamente o- 
gni governo) ma perché laddove i re 
sono stati scacciati è bene ch’ essi non 
ci ritornino mai più; e che qualsiasi 
movimento sociale, per essere utile al 
progresso delle società umane deve es- 
sere diretto; guardando dinanzi a sè e 
mai dietro di sè. Rinculando non si ca- 
sticano i manigoldi repubblicani ma si 
ostacola la marcia del progresso e si 
facilita il ritorno ad un regime per 
l'abolizione del quale il proletariato 
francese ha lottato, dando il miglior del 
suo sangue, venti secoli. 

E noi comprendiamo come vi possa- 
no essere degli anarchici che parlano 
con sussiego dottorale, che pretendono 
insegnare la coerenza agli altri, mentre 
i loro occhi non vedono al di lî del 
loro naso, e il loro cervello insugherito 
giudica coll’articolo unico del perfetto 
sovversivo, tutte le questioni, special. 
modo quelle che per vizio congenito 
non possono comprendere, 

La repubblica é un male ne conve- 
niamo anche senza sforzo, ma é forse 
un bene la monarchia, perchè l’ «Inghil- 
« terra monarchica e il Belgio clericale, 
«avrebbero vergogna, rossore, se do- 
«vessero far subire ai loro sudditi le 
« scelleratezze dei Briand, dei Millerand, 
« dei Viviani e dei Barthou, degli Etien- 
«ne e brutta compagnia, padroni as- 
« soluti tiranni della... dolce repubblica 
« francese?» (1) 

E queste bestemmie le si sputano col 
sussiego del dottore in rivoluzione, sen- 
za sospettare nemmeno cosa sia stata la 
Francia monarchica della battaglia di 
Tolbiach alla presa della Bastiglia, dai 
Merovingi ai Capetingi. Noi lo diciamo 
con franchezza ci sentiremmo menomati 
a remuginar la storia per dar lezione a 
chi pretende insegnare... e tiriamo a- 
vanti. 

Non v' ha dubbio che i governanti 
repubblicani siano, in generale, delle 
canaglie matricolate, ma ciò vuol forse 
dire che la monarchia sia da preterirsi 
alla repubblica? Eh, via! siamo sinceri. 
Non si tratta d'una questione di persone 


glioso paese nel quale taluni affermano|ma d'un sistema sociale. Il Belgio cle- È 
elaborarvisi, in una serie di tentativi, dilricale ha le nefandezze del Congo al suol pagni. 


attivo, ed altre interne non meno ver- 
gognose : la monarchica Inghilterra con- 
cede asilo a tutti quei rivoluzionari che 
fan tacito patto di diventare nei suoi 
confini degli inocui conigli contenti sol- 
tanto di urlare. La sua storia coloniale 
è poi una storia di sterminio di pacifiche 
ed inermi popolazione. 

La elibertà inglese» la si trova da. 
per tutto, perché è la libertà di non 
far nulla che possa disturbar la quiete o 
da nnegiare i propri padroni. 

Ed allora voi direte, gli anarchici nei 
paesi retti a governo monarchico deb- 
bono lottare per l'avvento della repub- 
blica? Una tal cosa non l'abbiamo mai 
pensata: gli anarchici dovunque sono 
debbono lottare per l'abolizione del re- 
gime dell'autorità e del privilegio; 
cosa assai diversa della teorica del «me 
ne intischio», che a certi mentecatti del- 
l'anarchia, poltroni quando chiacchiero- 
ni, fa aspettare con simpatia, come una 
vendetta, cioé, ai mali e alle persecu- 
zioni subite in repubblica, il ritorno del 
re in Francia. 

Noi conosciamo la logica meschina di 
questi pezzenti delpensiero: la monarchia 
opprime, la repubblica lo stesso; i mo- 
narchici sfruttano gli operai ed i repub- 
blicani fanno lo stesso dei monarchici ; 
ergo: se ritorna il re in Francia noi 
sovversivi dobbiamo infischiarsene. 

Intanto la verità é questa: il risultato 
della Grande Rivoluzione é la repubbli- 
ca francese e le istituzioni che ha fatto 
nascere in tutto il mondo civile. E' po- 
co, anzi pochissimo, ma é proprio tutto 
Tr che di materiale é rimasto di quel- 
a grande epopea combattuta da un po- 
polo di giganti contro la coalizione de’ 
re. La Grande Rivoluzione tagliando la 
testa di Luigi XVI e di Maria Anto- 
nietta ci ha dimostrato col coltello della 
ghigliottina che il sangue bleu, il san- 
gue privilegiato era una novella, poiché 
il sangue dei re era rosso come quello 
de' villani, de’ servi. IÎ governo di Dio, 
sacrosanto, inviolabile era una menzo- 
gna: la repubblica, pessima quanto si 
vuole, é la prova di questa verità. Noi 
siamo per la verità anche quando la si 
paga a prezzo di sangue. E ora che 
sappiamo non potremo mai più essere 
per il governo divino: non vogliamo più 
divinità dinanzi agli occhi delle plebi 
ignoranti: é meglio ch'esse mordino il 
freno invece di adorarlo: un giorno ver- 
rà in cui una violenta ederoica dentata 
lo spezzerà. i 

La monarchia — per le plebi — é il 
governo tabù, cioé sacro, inviolabile, 

La repubblica — per le plebi — é il 
governo che comanda finché ah forza, 
eh’esse stesse possono cambiare, rove- 
sciare e abolire, perché esso governo 
pretende di governare per mandato e 
conto di esse, : 

Noi anarchici non lotteremo in mo- 
narchia per proclamare la repubblica, 
ma per abolire, per distruggere ogni 
forma di autorità e di previlegio, ma in 
repubblica mai e poi mai commetteremo 
l’infamia di aspettare a braccia conserte 
il ritorno del re, del governo sacrosan- 
to di Dio, di quel governo che fino ai 
XVIII secolo ha permesso ai signori di 
godere della verginità delle villanelle, 
per legge stabile, e d'impiccare il villa- 
no, l'uomo che di a tutti il pane, per 
divertimento, poiché il governo di Dio 
concedeva per legge al signore il diritto 
sul servo della gleba che ha tutt'oggi il 
macellaio sul bue e sull'agnello. 


ACRATIBIS. 


_ 


(1) Vedi Volontà di Ancona N.° 6., del 1 In 
glio 1913. 








Sabato sera, 6 settembre alle 
ore 8 1]2, tutti alla festa a bene- 
ficio del nostro giornale nel 


Salone «Celso Garcia» 
“ rua do Carmo n. 839. 


I biglietti si trovano presso la 
nostra redazione, rua Assumpetio 
n. 36 — e della loro distribuzione 
sono incaricati pure vari o0m- 
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La congiura degli eroi 





Meglio così sangue de i morti, affretta 


latare le narici che aspirano con 
I rivi tuoi vermigli 


alla volta gli aforismi nietzschiani |dizioni quasi sempre troppo onerose, Il 
voluttà l’ avvicinarsi dell’ ora su- 





In un misero villaggio arabo, in prossi- 
mità della frontiera dell'Egitto, una falange 
d’uomini di ferro avvolti in laceri baracani 
un dì, quando sui campi dei loro paeselli 
nativi avevano ancora un focolare, furono 
bianchi, si era riunita nel mezzo di una 
fitta folla d’uomini e di donne di ogni età 
e di fanciulli. 

Gli uomini dal baracano che un di fu 
bianco erano in quell’ora ospiti sacri della 
patria non ancora insanguinata dall’invasore 
straniero. Eran corsi là, in fondo in fondo 
al suolo santo dei loro avi, ancora invio- 
lato, vergine ancora delle orme dei predoni 
stranieri. Cosa facevano quegli uomini di 
ferro, che i lampi di fuoco delle loro pu- 
pille svelava essere essi votati alla morte, 
nel mezzo a quella pacifica turba, lontani 
lontani dal luogo dove nella stessa ora altri 
fratelli cadevano, distrutti dal ferro e dal 
fuoco dello spietato invasore ? 

Eran li venuti in nome del più prezioso 
dei patrimoni comuni: a &bertà del natio 
loco, a chiedere aiuto ai fratelli, l’aiuto del 
loro braccio e del loro avere per la difesa 
dei loro focolari, fino ‘al sacrificio della 
propria vita. Il loro grido era quello che 
echeggiò sulle labbra di Gabriele Santarosa 
— morto pugnando per la sacra Ellade, — 
dei martiri di Belfiore, dei fratelli Bandiera, 
di Pisacane, di tutti gli eroi dell’indipen- 
denza italiana, quelli che morirono penzo- 
loni alle forche austriache e quelli che mar- 
cirono nell’ergastolo dello Spielberg, fino a 
Garibaldi che salpò dallo scoglio di Quarto, 
duce dei Mille, per fare l’Italia una dalle 
Alpi al Lilibeo: un grido glorioso ch'è 
stato sulle labbra di tutti i mostri nonni: 
O morte o liberta! Non rammentate la 
tromba dei Zurifani? La tromba squillava 
potente, la gioventù d’Italia sentiva ardersi 
il cuore a quello squillo : dopo lo spettacolo 
i giovani al grido di Roma 0 morte! cor. 
revano a morire a Mentana di piombo papa- 
lino e francese. 

Di mezzo alla falange degli uomini di 
ferro sacri alla morte si distacc6 l’uomo 
più anziano. Egli si allontano da tutti; al- 
larg6 le sue braccia come per chiamare a 
testimone, delle gravi parole che stava per 
pronunciare, cielo e terra, indi, come uno 
spiritato o un veggente, rivolse il suo sguardo 
di fuoco verso il sole che pareva cadere 
dolcemente, fasciato di porpora splendente, 
lungi lungi dietro il fiume sacro. Poi len- 
tamente si volté verso l'Oriente immerso 
nella nebbia che chiudendo le sue maglie 
porta il buio; s'inchinò, baciò il suolo sacro 
ancora inviolato dallo straniero e fe’ cenno 
di parlare in ginocchio. I suoi fidi compa- 
gni s’inginocchiarono, s’inginocchiarono le 
donne e i fanciulli, gli ultimi s’inginocchia- 
rono i vecchi. Quando tutti gli esseri umani 
ebbero baciata la terra, il condottiero della 
falange sacra alla morte si alzò e disse: 

— Allah infinito, Allah onnipotente, la 
tua perola è la nostra legge, il tuo volere 
è il nostro volere. Se una sola parola che 
uscirà dalle mie labbra, non ha nel mio 
cuore la convinzione del vero, secca la mia 
lingua e lascia che lo straniero trucidi col 
suo ferro la nostra stirpe, e incenerisca col 
suo fuoco ogni traccia della nostra esistenza. 
Io sento però che le parole che mi usciran 
di bocca son sante: le ho tolte dalle labbra 
immortali dei bardi degli attuali briganti 
che calpestano i nostri campi, incendiano i 
nostri villaggi e trucidano la nostra gente. 
Si, sul nostro suolo son sbarcati i tiranni, 
e voi, figli di Libia mi domandate : 


Qual ne venne alle belle contrade, 
Qual ne venne straniero a far guerra ? (1). 


Gl’italiani, fratelli miei, sono sbarcati 
provvisti dei più perfezionati ordigni di 
morte, sulle nostre terre, gl’italiani i cui 
vecchi hanno sfidato patiboli e combattuto 
cento battaglie per cacciare dalle loro terre 
i tiranni stranieri. E sulle nostre terre essi 
impiccano, trucidano, incendiano, seminano 
ruine e distruzione. 

LA TURBA 


Un sol voto in mezzo all’affanno, 
Un sol grido è il grido di tatti: 
«No, per Dio, non si serva il Tiranno.» (2) 


Questa terra ch'ei calca insolente, 
Questa tarra ei la morda caduto : 

A lei volga l'estremo Saluto, 

E sia il lagno dell'uomo che muor. (3) 


IL VEGGENTE 
dormìan gli avi di Libia sepolti, 
dormìan l'ossa de' nostri parenti. 
Qui, scoverte le fosse, e travolti 

i sepolcri, dal campo sacrato 
gli onorandi residui fiìùr tolti. — 


Ah! dovea, sulle tombe spronato, 
il cavallo dell'empio quell'ossa 
u' Indibri segrar del soldato ? — (4) 
LA TURBA 
O stranieri! Sui vostri stendardi 
Sta l’obbrobrio di un giuro tradito ; 
Un giudizio da voi proferito 
V'accompagna all'iniqua tenzon» 
Voi che a stormo gridaste in quei giorni 
«Dio rigetta la forza straniera; 
«Ogni gente sia libera, e pèra 
«Della spada l'iniqua ragion» (5) 
IL VEGGENTE 
In vece di ghirlande le fanciulle 
Vestonsi i neri panni, 
Mancan le vite alle spettanti culle... 
Maledetti i tiranni | 




















E i fati; al ciel vapora, e di vendetta 
Inebria i nostri figli. (6) 


LA TURBA 


Sotterra a' mastiri 
poser vicino 
bordone e sandalo 
di pellegrino. 
L'aura di Libia 
passa dallo 0888, 
della riscossa 
arde il pensier, 
trema, o stranier, (1) 


‘IL VEGGENTE È 
erenbii CITATA, a PE! 
Presto ali'itmî lhi lia rin ferro l'affiili : 
chi un soprùsò pati,rel ricordi. 
Via da noi questo branco d'’ingordi ! 
Giù l'orgoglio del fulvo lor sir! 
Libertà non fallisce ai volenti, 
ma il sentier de' perigli ell'addita ; 
ma promessa a chi ponvi la vita, 
non è premio d'inerte desir. (8) 


I FANTASMI 


Da i monti al mar la bianca turba, eretta. 
In sulle tombe, guarda, attende e stu: 
Riposeranno il dì della vendetta, 

Della giustizia e della libertà. (9) 


Così parlò il più vecchio uomo di ferro 
della legione sacra alla morte, e concorde- 
mente parlarono tutti : legione, turba e fan- 
tasmi (le anime vagolanti dei morti della 
libertà); e tutti parlarono il linguaggio ma- 
gnifico, eroico dei bardi della libertà ita- 
liana, 

Gli uomini di ferro, gli eroi della libertà, 
dal baracano che un dì fu bianco (nei dì 
in cui l'aratro solcava la terra per l’opera 
di vita, sostituito oggi dal connone stermi- 
natore), morranno certamente come Gof- 
fredo Mameli, prima cioè che la loro patria 
sia ripulita dai tiranni stranieri: e più sven- 
turati ancora questi eroi degli eroi d'Italia 
non avranno un, Guerrazzi per lanciar un 
grido potente ai codardi acciocchè il loro 
piede sacrilego non calpesti la loro polvere. 

Ma l’orz. vostra, siatene certi, — potete 
scender lieti nel sepolcro — verrà. Quando 
nelle patrie d'Europa gli schiavi del privi- 
legio (di quell'iniquo privilegio che ha lan- 
ciate, automati umani, le soldatesche ubbi- 
dienti a spargere la desolazione nella vostra 
patria) scuoteranno il giogo che li opprime, 
la Nemesi percuoterà nel bronzo della sto- 
rio, secchi come colpi del destino, le bat- 
tute dell'ora vostra, della liberazione del 
sangue del vostro sangue. 

Sarà un gran giorno, quello. Il giorno 
della fratellanza de’ popoli e della riconci- 
liazione delle razze. 

A voi che lottate per la vostra libertà — 
o eroi votati a gloriosa morte — il nostro 
saluto, 

A. Cxrcuiai. 


(1) Alessandro Manzoni. 
(2) Giovanni Berchet. 
(3) Alessandro Manzoni. 
(5) Giovanni Berchet. 
(4) Alessandro Manzoni. 
(6) Giosuè Carducci. 

(7) Giacomo Zanella. 

(8) Giovanni Berchet. 
(9) Giosuè Carducci. 
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Apologie e critiche 

Gli utopisti 

Seguendo attentamente l’ uma- 
nità nel suo fatale andare, si ri- 
scontra che in tutti i tempi vi 
sono degli uomini i quali della 
propria vita ne fanno un aposto- 
lato, Chi sono essi? Da dove ven- 
gono ? Che cosa vogliono ? 

— Essi sono gli utopisti, venuti 
su dall’amalgama sociale a com- 
battere per il trionfo della giusti- 
zia, contro il privilegio e la schia- 
vitù. Dopo una lunga vigilia di 
meditazioni e d’incubi tormentosi, 
questi ignoti sbucano dal sotto- 
suolo come per incanto e con il 
cervello carico di wubbie debella- 
trici, si fanno banditori del verbo 
nuovo che vuole abbattere le de- 
crepitezze che opprimono le mol- 
titudini. 

E' giunto il momento storico. 
Le maree umane s’ infrangono 
rabbiose a sgretolare gli scogli 
dell’ ordine. S'ingaggia la lotta tra 
elementi eterogenei. Non c’è più 
religione: i mocciosi disselciano 
le strade ed emettono grida sedi- 
ziose, Siamo dunque al preludio: 
s'incomincia sempre con l’irrive- 
ranza per andare a finire con le 
barricate. Gli straccioni doman- 


:|dano ai gaudenti «il loro posto a 


tavola ed il loro cantuccio accan- 
to al fuoco». Il giovane contende 
il piccone, la scure, il fucile al 
vegliardo che sa i cimenti della 
battaglia. Un brusio confuso ed 
un vociare di folle insofferenti... 
Dei colpi e delle scariche. Il san- 
gue e l’ odor di polvere fanno di- 






























prema. 


Questa è l’alterna vicenda delle 
società umane; il cammino ascen- 
dente verso più fulgide mète... 
Tutte le conquiste reali hanno di 
questi strani episodi che nessuno 
storigrafo mai saprà descriverci. 


ranno ai posteri, con una prosa 


gazzettieri diranno: erano banditi, 


Il ciclone sociale si scatena... 


Passano i secoli. Gli scribi di- 


falsa e corruttrice, chi erano gli 
utopisti, chi erano quelli che cad- 
dero per delle sublimi follie. I 


canaglie, apostoli della distruzio- 
ne, arrabbiati, stregoni. Ed i po- 
steri godranno il frutto del saeri- 
ficio di quegli audaci, esecrandoli. 
Questo fenomeno é di tutti i 
tempi. 

Spartaco, Marat, Babeuf, Des- 
moulins, Pisacane, Bakunine, voi 
siete degni del nostro rispetto. Voi 
avete fatto epoca. Voi apparte- 
nete alla storia rossa ed incorrut- 
tibile... 

I farabutti 

Non ricordo più chi sia l’ auto- 
re del libro il di cui titolo fa 
capo a queste righe. Ricordo pe- 
rò ch'é un libello che staffila a 
sangue il grugno dell’ alta banca 
e dell’ alta camorra. E’ un «pam- 
phlet» che mette in luce le ladre- 
rie e le turpitudini del grosso 
mondo affarista e borghese e dà 
l’ allarmi agli incauti. 

L’ autore del libello in parola 
— se pur circola ancora tra i 
mortali — se desiderasse arric- 
chire il proprio bagaglio antro- 
pologico-criminale non avrebbe 
che venire al Brasile che il suo 
desiderio verrebbe senz’ altro ap- 
pagato. Qui gli elementi del ge- 
nere non mancano. 

Il Brasile in genere e S. Paulo 
in ispecie è la terra che offre 
maggior campo d’ azione ai fara- 
butti di tutte le risme. Qui si son 
date convegno‘tutte le figure più 
losche e più th@rpi del farabutti- 
smo internazionale: i fuorusciti 
dalle galere, dai bagni penali per 
reati comuni, gli svaligiatori; gli 
strozzini, i grassatori, i lenoni, i 
rinnegati ed i pennivendoli. E” 
tutta una gamma di «nuances» e 
gradazioni delittuose. Non si può 
fare dieci passi per le vie della 
superba Paulicéa senza inciam- 
pare in uno di questi galantuo- 
mini a rovescio. 

Bisogna dunque riconoscere che 
al Brasile — «apezar» della care- 
stia della vita e di altre «calami- 
tà», o forse quella non è che una 
conseguenza di queste — vi sono 
ancora molti merli da pelare, poi- 


chè non altrimenti si potrebbe 
spiegare l'invasione e la presenza 


di questi neo-barbari della mo- 
derna civiltà. 


Sotto qualunque maschera il 
farabutto si presenti è pur sempre 


un’anima lercia, carica di volgari 
appetiti o di bassi rancori. 


sé 
Il Nietzschianismo 


A tutte le religioni di molto 
discutibile attendibilità, se ne è 
aggiunta una nuova: il nietzchia- 
nismo. Ridete ? Eppure è così. 

Nel tracciare questi spunti, nes- 
sun pensiero ostile mi muove con- 
tro il maestro, il quale, come del 
resto dichiarava egli esplicitamen- 
te, non scriveva che a se e per 
se e... non per quei quattro al- 
lochi che lo hanno letto, interpre- 
tato e commentato per loro esclu- 
sivo uso e consumo. Non è cosa 
facile del resto spiegare gli ato- 
rismi sciaradistici, un po’ sesqui- 
pedali qualche volta, del filosofo 
di Roecken... 

Io insorgo semplicemente con- 
tro una mania che è stata oramai 
elevata a sistema fra alcuni anar- 
chici. Non si può più esternare un 
pensiero, muovere un’obbiezione, 
senza sentirsi rispondere: — Ma 
Nietzsche ha detto questo; Nietz- 
sche ha scritto quest'altro. Un po’ 


vengono a surrogare i dieci coman- 
damenti 






























l’autore di « Zarathustra » 
stasse le folle perchè cieche ed|e di emancipazione, studiamoci di tro- 
ignoranti. Io vorrei solo sapere|vare il sollievo alle più pressanti neces- 


‘lcompreso, da tempo, che il titolo pom- 


leggi ineluttabili di accentramento uma- 


no non consentono più ali'indìividuo la|si darebbe del tu; si attaccherebbe briga, 
vita dissociata e nomade, se non a con- 


bandito, il beduino e il zingaro non go- 
dono, certo, le pace e la libertà ch'io 
vagheggio. 

Fermiamoci, dunque, e nella baraonda 
dei propositi proletari di miglioramento 
































di santa madre chiesa. 
À me importa un bel fico che 
dete- 


quali sarebbero gli uomini degni|Sità. ; 


Kale: ce A ». I briganti che CI Si soffre ; i nosiri diritti sono con- 
andano ? I sacripanti della|culcati, perché siamo disuniti : unia- 
penna che si vendono per coltivare|moci! L'Unione fa la forza... Se i rap 
nella «plebe» gli istinti canniba-|porti fra capitale e lavoro non sono 
leschi e fratricidi ? Oppure i let- prgn 84/8 Perche Dono CAfWati 
terati alla Rapagnetta che con le agrne leggi. na tana iatont or: 


raià, saggia ed equanime, possono ela- 
loro sbrodolature melense condu-|borarla e importa solo dei rapresentanti 


cono il lettore nella zona della|popolari. Votiamo, eleggiamo dei nostri 
perversione e dell’idiotismo ? Dite-|e le cose prenderanno l’agognato indi- 
melo ! fre Pa padrone ci mangia gli Dea ne 
: È: cimi prodotto del nostro lavoro ? Ml 

SÌ, lo so che Nietzsche scriveva commerciante ci ruba i due terzi del 

e forse lo pensava — il che non|nostro magro salario? V'è un mezzo 


avviene sempre—che bisogna ren-|semplicissimo per difenderci da tante 
derei duri e forti con il cuore di FReee È Le - c0operative 4 lavoro e H 

A ’ suer a > 
bronzo, © che l'uomo pet il super, «Ma che parlamentarismo e cooper.t- 
come la scimmia per l’uomo, sono|tjvismo d'Egitto !..» Sento gridare più 
oggetto di riso e di dolorosa ver-|in lì. «Colle leggi non si arriverà mui 
gogna... a cavare pa: deg io Cace ha BE 

i a .-|Seria proletaria ! e leggi vore 
ii cei e ina 
Ma che cos’ è sora secondv Hazon b n na 
Nietzsche la perfettibilità ? A ven- 
dogliene domandato al maestro, 
forse avrebbe risposto, come al 
suo solito, che la perfettibilità è 
la quintessenza della imperfettibi- 
lità, come la verità è una grave 
menzogna ... 

Ed i suoi discepoli che lo hanno 
letto; interpretato e commentato 
— non so se mi sbaglio — sareb- 
bero restati con un palmo di naso. 

Anche la filosofia delle volte ci 
riserba delle sorprese... 


Quo Vadis ? 

Non so... 

Vorrei anch'io unirmi alla folla degli 
entusiasti, per sentirmi forte, per irrobu- 
stire colla mia voce il grido potente del: 
voyliamo più rispetto, meno sacrifici e 
più pane ; vorrei potere, anch'io, ‘Spe- 
rare nella provvidenza, nella previdenza, 
nel parlamentarismo, nel cooperativismo, 
nell'unione che fa la forza... Ma quando 
vedo il popolo—eterna vittima di tuite 
le furfanterie politiche—supplicare inva- 
n0; quando vedo tutte la turba conciosa 
dei cooperativisti, senza tetto, senza pa- 
ne, senza un soldo, a sognare miracoli ; 





Crastinus. |quando vedo diecine di migliaia, centi- 

= mx | naia di migliaia di scioperanti, magari 
sedicenti rivoluzionari smarrirsi al luc- 

QUO V ADIS ? cicchio delle durlindane poliziesche, al- 


lora, mi sento perplesso e non credo più 
nè alla provvidenza di dio, nè a quella 
delle leggi, nè alla forza dell'unione, nè 
alla ribellione degli opportunisti. 


Non so... x 

Appena uscito da quello stadio di fa- 
talismo e di semi incoscienza, a cui ge 
neralmente si va soggetti nella prima gio- 
vinezza, io presi ad osservare, con inte- 
resse sempre più vivo, le incoriciliabili 
discrepanze della. vita sociale, la mon- 
struosità dei rapporti fra gli uomini e 
le inevitabili sciagure della lotta egoistica 

er la vita. E, di leggeri, mi fu possibi-| IO. E la lezione la date bene? 
e di comprendere che il privilegio eco-| LIU. Si, non male; decentemente. La 
nomico, îl diritto esclusivo di proprietà |base fondamentale del caro maestro, ha - 
sui mezzi naturali di conservazione, non|semplificato di molto 1’ insegnamento, “Ua 
rappresenta se non un ‘crimine di lesaltempo rubavo il danaro del mio allievo, lo. 
umanità : la legge e la morale borghese, rubavo senza enfemismi; oggi lo guadagno 
due stromenti iniqui di incivilissimo|almeno quanto gli altri. 

assoggettamento. — : IO. E lo rubavate senza rimorsi ? 
Divenni, tosto, insofferente e ribelle.| LUI. Oh, senza rimorsi! Si dice che 

Ah, se gli uomini, se tutti coloro che sof-{se un ladro ne svaligia un altrc, il diavolo 

frono d'immeritate privazioni volessero|ride, I parenti — cortigiani, finanzieri, 

darsi la pena di osservare spassionatamen- | grossi mercanti speculatori — erano conjre- 
te i più svariati fenomeni della loro vita |stionati da una pletora di danaro accuniu- 
collettiva e ragionare, senza offuscante|lato senza scrupoli; io praticavo loro un 
prevenzioni, sui motivi che possono in-|salasso; io insieme ad una moltitudine d’al- 
fluire sensibilmente nei propositi di af-|tri ch’essi asservivano come me. In natura 
francamento e di armonizzazione... la|tutte le specie si divorano; nella società 
propaganda libertaria acquisterebbe, in-|tutte le classi si saccheggiano reciproca- 
dubbiamente, tale una forza di penetra-|mente. Noi ci giustiziamo gli uni gli altri, 
zione, da poter essere comparata al rag-|senza che la legge ci metta il muso. Una 
gio di luce, che in un attimo trascura-|volta la Deschamps, oggi la Guimard, fan- 
bile — pervade gl'immensi strati del cielo, | no le vendette .del principe sul banchiere; 
Per tutti coloro, che non osservano ele sono la sarta, la modista, il gioielliere, 
non ragionano, ben poca. efficacia pos-|il tappezziere, lo scroccone, la cameriera, 
sono avere le osservazioni ed i ragiona-|il profumiere, il cuoco ed il mercante che 
menti degli altri. vendicano il banchiere della Deschamps. 
. le : Fra tutta questa gente, non c'é che l’im- 

lo, umile lavoratore e di cultura intel-|becille o I’ ignavo che siano messi a con- 
lettuale più che modesta, avevo, però già |tribuzione senza diritto di rivalsa, ed & 

È la È : giusto che sia così. Voi vedete quindi che 

poso di società, che ad ogni costo si|queste eccezioni alla coscienza generale o 

vuole affibbiare ai più incongruî accen-|idiotismi morali di cui fate tanto chiasso 

tramenti umani, non è che un vocabolo |sono alla fine assai povera cosa, e che non 
senza significato ; è come l’etichetta men-|c' è che il colpo d'occhio che si deve aver 
zoguera d'un prodotto adulterato. giusto. 

Può esistere, effettivamente, società fra] IO. Ammiro il vostro. 

ricchi e diseredati ?_ fra padroni e ser-| LUI. E poi la miseria! La voce della 

vi? fra vittimi e carnefici ?... Società, |coscienza è ben timida quando latrano le 

laddove, dinanzi dei depositi rigurgitanti|budella. Basta sapere che diventando ricchi 

di prodotti alimentari, di tessuti, di cal.|si dovrà restituire !.. ed io son ben risolu- 

zature, di oggetti d’uso impellente, sfila-|to a restiture, ed ‘in tutti i modi possibili: 

no—conciosi ed avidi—intere coorti di|col giuoco, col vino, colle donne, coi ban- 
reietti ? ! Società, laddove si specula, sen- | chetti. 

za riluttanza, sui muscoli, sulla libertà,| IO. Temo però che non diventere mai 

sull'intelligenza e, persino, sul sentimen- | ricco. 

to dei propri simili ? !... LUI, Ne dubito anch’ io. 
lo non vi scorgo che pandemonio di| IO. Ma se fosse altrimenti, come vi com- 

caini null'altro ! portereste ? 

. LUI. Farei come tutti i villani rifatti: 
Quo Vadis ? sarei il più insolente paltoniere del mondo, 
Non so... l’insofterenza di questa vita|Mi ricorderei allora di tutto ciò che ho 

maledetta piena di privazioni e di ama-|dovuto soffrire, e vorrei ben vendere pane 

ritudini, mi rende, tal volta, misantropo. |per focaccia. Mi piace comandare, e co: 

Vorrei fuggire lontano, lungi dai centri |manderei. Desidero essere lodato, e mi si 

popolosi, nei boschi... Vorrei andare lon- [loderebbe. Avrei al mio servizio la turba 

tano, lontano, per vivere libero e solo... |intera degli adulatori, dei buffoni e dei pa- 
ma, dove?—se non un palmo di terreno {rassiti, e direi loro come mi fu detto : «Su, 

mi sarebbe concesso, per costruirmivici cialtroni, divertitemi» e mi si divertireble, 

una capanna o per piantarvi i pochi le-|«dilaniatemi gli onest’ uomini» e si diffa- 

gumi indispensabili al mio sostentamento... | merebbero tutti, se pur ce ne saranno an- 

No, sono mato în società e, ormai, le|cora. E poi si pervertirebbero le ragazze; ci 

si ubriacherebbe ; quando si fosse ebri ci 





si avrebbe ogni sorta di vizi e di turpitu- 
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dini, ah che delizia! Si proverebbe che 
Voltaire è senza genialità, che Buffon, 
sempre rigido e agghindato, è niente più 
di un declamatore ampolloso, che Montes- 
quieu non è che un bello spirito, e si rile- 
gherebbe d’ Alambert nella sua matematica. 
Si liscierebbero ben bene costole e fianchi 
a tutti i Catoncini del vostro stampo che 
vi disprezzano per invidia, la cui modestia è 
l'orgoglio dissimulato e che si vantano 
d'una temperanza loro imposta dalla ne- 
cessità, E musica! Ce ne cavéeremmo il gu- 
sto allora! x 

IO. Al nobile uso che intendereste di 
fare della ricchezza, capisco quanto sia a 
deplorarsi la vostra povertà. Certo che il 
vostro modo di vivere sarebbe di immenso 
profitto per l’ uman genere, di degno inci- 
tamento pei vostri concittadini e di supre- 
ma distinzione per voi. 

LUI.: Penso bene che mi canzonate, mes- 
ser filosofo; ma voi sapete di chi vi fate 
giuoco; voi non dubitate affatto, che in que- 
sto momento, in me parla lo spirito dei 
privilegiati della Reggia. I nostri sardana- 
poli, a qualunque classe appartengano, pos- 
sono essersi o non essersi dette le cose 
che io vi ho confidate; ma é inconfutabile 
che l’esistenza ch'io sogno é precisamente 
quella che essi conducono. Ecco in che 
ubbie vi ostinate ancora voialtri !  Cre- 
dere che la stessa felicità possa tutti appa- 
gare ! Strane illusioni ! La vostra felicità 
presuppone una certa dose di spirito ro- 
manzesco che noi non abbiamo punto; un’a- 
nima singolare, un gusto eccezionale. Voi 
decorate queste stramberie col grosso nome 
di virtù, voi le chiamate filosofia; ma la 
virtù ela filosofia sono forse strame per tutti i 
cavalli ? Ne ha chî ne fu provvisto,ine con- 
serva chi può. Ma v’ imaginate l’universo 
morigerato e platonicizzante? sarebbe lu- 
gubramente tedioso ! Ah, si! viva la filo- 
sofia, viva la sapienza di Salomone ! bere 
vini generosi, rimpizzarsi di vivande deli- 
cate, spassarsela con donnine allegre e co- 
ricarsi su letti bensoffici: all’infuori di ciò, 
tutto é vanità! 

IO. Ma come ? difendere la patria ? 

LUI. Vanità! non c'é patria, dall’ uno 
all’altro polo non vedo che schiavi e ti- 
ranni, 

IO. Essere utile agli amici ? 

LUI. Vanità! Forse che si hanno amici? 
E quando se ne avessero, perché farne de- 
gli ingrati? Consultatevi bene e vedrete 
che non altro é il compenso ai servizi che 
si rendono. La riconoscenza é un fardello; 
ed ogni soma é fatta per essere scossa. 

IO. Avere una carica nella società ed 
adempierne gli obblighi ? 

LUI. Vanità! Che importa quando si € 
ricchi avere o non avere una carica, se non 
si.aspira ad un ufficio che per. arricchire ? 
Compiere il proprio dovere, a cosa con- 
clude se non a creare antagonismi torbidi 
e persecuzioni ? E’ così che si può far car- 
riera ? Essere cortigiani, perdinci ! frequen- 
tare i potenti, studiarne i gusti, assecon- 
darne i capricci, prestarsi ai loro vizi, ap- 
provarne gli abusi, ecco il gran segreto ! 

IO. Vegliare all'educazione de’ figli ? 

LUI. Vanità! E’ compito da pedagoghi. 

IO. Ma sequesto precettore imbevuto 
delle vostre teoriche, trascura i suoi do- 
veri, chi ne sarà punito ? 

LUI, In fede mia, non io certamente! 
ma con ogni probabilità il marito di mia 
figlia, e la moglie del mio signor figliuolo. 

IO. Ma se l’uno e l’altra si abbandonas- 
sero alla dissipazione ed al vizio ? 

LUi. E che altro dovrebbero fare ? 

IO. Se si disunissero ? 

LUI. Checché si faccia, non & possibile 
disonorarsi quando si possiede un patri. 
monio. 

IO. Se si rSvinassero ? 

LUI. Tanto peggio per loro. 

IO. Osservo che non vi date pensiero 
di sorvegliare la condotta di vostra mo- 
glie, dei figli, dei familiari, non sarà me- 
raviglia se pericolerà anche l’onor vostro.... 

LUI. Scusate; trovar quattrini non é 
spesso, agevole cosa; sarà prudente riser- 
varsi sempre una porta aperta, 

IO. Quanto dire che sapreste all’ occa- 
sione chiudere un occhio ? 

LUI. Tutti e due, se vi piace meglio. 
Il miglior contegno, nei rapporti con la 
cara metà, dovrebbe consistere nel permet- 
terle ciò che più le aggrada. A giudizio 
vostro, la società non sarebbe divertentis 
sima, se ognuno vivesse a modo suo ? 


DIONIGI DIDEROT (1713-1784) 
(Le Neveu de Rameau) 


Dionigi Diderot fu uno, anzi il principale, 
dei fondatori della grande «Encyelopédie», egli 
é, senza dubbio, il genio più vasto dell’epoca 
sua e il precursore pit forte della Grande Li- 
voluzione. All'immortale monumento d'arte e 
di scienza che è l'«Eneyclopédie» dette tren- 
t'anni di lavoro, Inoltre è autore d' immortali 
opere d'arte e di critica, 





Il movimento sociale al Brasile 
Rassegna cronologica 


Nell’ accingerci a tracciare questa breve 
rassegna storica del movimento sociale al 
Brasile, non abbiamo la pretesa di dire 
delle novità, ma semplicemente di riassu- 
mere in ordine cronologico gli avvenimenti 
più salienti che, secondo il nostro modesto 
criterio, possono avere rapporto con il mo- 
vimento stesso. 

Siccome non abbiamo a portata di mano 
che pochi giornali vecchi ed alcune riviste 





da cui poter trarre quegli elementi indi. 
spensabili ad una pubblicazione di questo 
genere, siamo costretti a fare quasi esclu- 
sivo assegnamento sulla nostra memoria, 
nonchè sulle rivelazioni e testimonianze di 
qualche amico il quale, nello svolgersi dei 
atti che andremo narrando, vi ha preso, 
qualche volta, parte attiva. 

Nell’esposizione dei fatti cercheremo di 
mantenerci nel campo obbiettivo il più che 
sia possibile, facendo tacere in noi le pas- 
sioni di uomini di parte, in tutto ciò che 
vi possa essere in opposizione alle nostre 
concezioni, ai nostri criteri, ai nostri pro- 
positi ed ai nostri intendimenti, affinché gli 
uomini, le idee e sopratutto i fatti appaiano 
sempre nella loro realtà. 

Se qualche immancabile lacuna o qualche 
lieve errore di data o di circostanza vi 
saranno, il lettore diligente e spassionato ci 
scuserà, pensando che ciò non dipende da 
chi scrive ma bensì per la deficenza di 
quegli elementi di cui sopra. 


I 


Possiamo dunque affermare che il movi- 
mento s ciale al Brasile data da poco più 
di un ventennio, vale a dire dalla caduta 
dell’ Impero. 

Il 13 maggio 1888 veniva promulgata 
la nota legge aurea che aboliva il regime 
della schiavitù dei negri al Brasile. 

Questo cambiamento determinato forse 
dai vari casi dell’ insubordinazione dei ne. 
negri o forse perché gli uomini dell’ Impero 
allora comprendevano che la schiavitù non 
era poi dei loro tempi, — come ognuno 
può comprendere, indignava non poco i 
« fazendeiros » proprietari di schiavi — 
poiché lo schiavo era allora una proprietà 
— perché si vedevano dalla legge aboli- 
zionista seriamente lesi nei proprii interessi. 
La propaganda repubblicana che fino allora 
non contava che scarsi adepti; sparsi qua 
e lA negli Stati di S, Paulo, Rio e Minas, 
si intensificava dopo la promulgazione della 
legge abolizionista. Î « fazendeiros >» esau- 
torati non vedevano, ormai, nella famiglia 
degli Alcantara, che dei nemici della patria, 
che era poi in fondo una parte dei suoi 
privilegi (1). 

Stando le cose a questo punto, si com- 
prende facilmente come la monarchia avesse 
i suoi giorni contati. 

Dall’abolizione della schiavitù alla pro- 
mulgazione della repubblica decorreva poco 
più di un anno: il 15 novembre 1889, 
D. Pedro Il veniva dettonizzato dai dema- 
goghi in berretto frigio, e prendeva, 48 ore 
dopo, la via dell'esilio. 


«ta 
Non avremmo accennato a questo inci- 
dentale episodio di quello che fu una vera 


gara di spiantati‘per dare la scalata al po- 


tere di questo giovane paese, se non vi 
fossero, secondo noi, delle relazioni con 
l'argomento che stiamo trattando, come del 
resto, si vedrà in appresso, 

Fu dunque in seguito ad un sì profondo 
cambiamento nel suo sistema politico-econo- 
mico che il Brasile, o meglio i suoi uo- 
mini di governo, si trovarono di fronte a 
nuovi ed urgenti problemi. Vero € che già 


gli uomini dell’antico regime avevano lan-|& 


ciate le basi per una legge emigratoria, 
ma gli eventi precipitarono ed essi non 
potettero fare alevnché di concreto. 
Avendo i negri liberati disertato in gran 
parte le « fazendas > per andare nelle città 
a lavorare, cosa che per il passato gli era 
espressamente vietato, i « fazendeiros > si 
videro nella dura contingenza di dover fare 
richiesta di braccia straniere per ia coltiva- 
zione del caffé. Veniva quindi stipulato un 
contratto, fra il governo italiano e quello 
brasiliano, tendente a favorire l'emigrazione 
dei coloni italiani, per il Brasile, a viaggio 


‘gratuito. 


Non bisogna credere però che tutti gli 
emigranti nella loro generalità fossero dei 
coloni o lavoratori della terra, benché ve- 
nissero al Brasile sotto quelle spoglie. Fra 
di essi vi erano molti lavoratori di mestieri 
diversi, i quali, invece di andare nelle «fa- 
zendas» si dirigevano di preferenza nelle 
città. E fra questi vi era pure qualche sov- 
versivo il quale dopo aver gustato la per- 
secuzione e la sorveglianza nel patrio suolo, 
si era accinto ad attraversare l’Oceano in 
cerca di più spirabili aere... (2) 

Una volta posto il piede sul suolo bra. 
siliano gli uni si buttavano dietro la schiena 
tutto il bagaglio sovversivo, con le* sue 
reminiscenze, e pensavano a far l’America, 
altri invece — ed erano i meno — ripren. 
devano fidenti e sereni il loro posto d’avan- 
guardia tra gli sfruttati del nuovo conti- 
nente... 

Qui si hanno i primi bagliori del movi- 
mento sociale al Brasile, 


Il 


| pionieri 


Verso la fine del 1890 venivano al Bro- 
sile dirigendosi in Palmeiras, Stato del Pa- 
ranà — il governo del quale faceva larghe 
concessioni di terreni — un nucleo di co- 
loni. Colà vi fondava la colonia comunista- 
anarchica denominata « Colonia Cecilia ». 

L’ iniziatore, la mente e l’anima della co- 
lonia era l'allora compagno dott. Giovanni 
Rossi (Cardia), uomo dotato di fede e di 
non comune ingegno, il quale si era pre- 
fisso di fare un esperimento pratico, dal 
buon esito del quale avrebbero dovuto sor- 
gere nuovi nuclei comunisti-anarchici. 

Questi pionieri — una trentina d’uomini 
circa e due donne — nei primi tempi si 
erano dato corpo ed anima al duro ilavoro 


di sborcamento e dissodamento del terreno 
ed alla costruzione delle abitazioni. Sono 
inenarrabili i patimenti edi sacrifizi a cui 
si sottoposero. 

Come abbiamo detto più sopra, i com- 
ponenti la colonia avevano accettato co. 
me modus-vivend: il principio comunista 
anarchico del «fa ciò che voi», Essi lavo- 
ravano da un paio d’anni, spuntando tutti 
gli ostacoli con severità e coraggio nella 
speranza di poter dare una base solida alla 
colonia. 

Crispi, allora ministro, non tralasciava 
di fare pressioni ed insinuazioni presso il 
governo del Paranà, dipingendo i pacifi co- 
loni come dei pericolosissimi malviventi, tan- 
to da indurre quel governo a procurare non 
poche noie a Cardia. - 

A tutte queste circostanze se ne aggiun- 
geva un’altra la quale veniva a turbare la 
pace ed a rompere l'incanto della vita rude 
e tranquilla nella Colonia Cecilia. Cardia, 
ritornato da un lungo viaggio in Italia, tro- 
vava i coloni stanchi e malcontenti. Quindi 
avvenivamo una profonda discordia tra di 
lui ed Annibale, un altro colono, a cagione 
di una delle donne: Leda (3). î 

Questo fatto, cosîf comune tra i mortali 
e più facile a comprendersi che a narrarsi, 
doveva avere un’infiuenza decisiva sul fra» 
casso della colonia. Il nucleo si scioglieva 
ed i suoi componenti alcuni andarono verso 
gli stati del Sud, altri venivano a S. Paolo. 
Il dr. Rossi, sconfortato e desilluso, si ri- 
tirava a Blumenau, città dello Stato di Santa 
Catharina, dove veniva nominato da quel 
governo direttore dell’Istito Agronomieo 
di quella città. Gli veniva pure conferito il 
grado di colonnello della guardia nazionale. 

Cosi fracassava l’iniziativa della Colonia 
Cecilia, dopo tanti sacrifizi, tante speranze, 
e tanti entusiasmi, lasciando nell'animo dei 
suoi componenti l'amarezza, la disillusione 
ed il rimpianto. 

(Continua). 

MARTINO STANGA 

(1) Ognuno si convincerà di questa verità 
quando pensi che molti fra gli uomini rappre, 
sentativi della Repubblica dei nostri giorni. 
erano, al tempo dell'impero, degli schiavisti 
erudeli e sanguinari. Il Brasile ha avuto il suo 
«89» ma gli nomini che lo governavano sono 
rimasti alla vigilia del 13 maggio, ragione per 
cui non possono comprendere come l'operaio 
osciente ed evoluto possa avere certe pruderies 
rivoluzionarie. 
©) Sono di questo tempo : Vitaliano Rotelli- 
ni, Celso Pasini, Sfrappini, Alessandro D'Atri, 
Mario Cattaruzza, ed altri, tutti vivi ad eccezi. 
one di quest'ultimo, Tutta questa buona gente 
che in Italia era ascritta all'Internazionale ed 
al partito socialista, oppure faceva professione 
di principii anarchici, una volta in Brasile si 
dette alla industrie più svariate : pennivendoli, 
sensali di schiavi bianchi, attachée alle samba. 
sciate, ece., ece. Oggi, come diceva il buon 
Giusti, sul conto di Girella, essi stanno « go- 
dendo i frutti del mal di tutti». 

(8) Per maggiori schiarimenti in torno a que- 
sto curioso episodio, rimandiamo il lettore alla 
Protesta Umana, anno 2.%, 1902, edita dal com- 
pianto Ciancabilla a S. Francisco di California. 

Il Ciancabilla, allora spriva un referendum sulla 
citata rivista, circa ie cause del fracasso della 
Colonia Cecilia, al quale il Rossi rispondeva 
con una lunga ed angosciosa lettera. 

Dopo aver dato il bilancio dell'azienda da lui 

estita con serupolo e competenza, il Rossi 
chiude la lettera così : «Quanto alla Coodlnia Ceci- 
lia, non ne parliamo più. Per me l'umanità ha 
spezzato i suoi rapporti d'armonia con la natu- 
ra, quando essa incominciò il periodo di civil. 
té, che sarebbe piuttosto un periodo di dege 
nerazione fisica, psichica e morale che ci con 
durri fatalmente alla distruzione della specie. 
— Giovanni Rossi». 

Quest'uomo, al quale non era mancato nè la 
costanza, nè l’ardimento per intraprendere una 
gi grande impresa, si perdeva per un prossico 
idillio che egli stesso si compiacque di definire 
nella lettera citata: «Un caso di amorfismo 
nella Colonia Cecilia», : 

Dopo l'epistolario pubblicato dalla. Protesta 
Umana, del Rossi non se ne seppe più niente. 
Alcuni opiniano che egli sia morto. 





INCUBI SANGUIGNI 


E’ stata un’orgia di sangue... 

Mi sono domandato se era veramente 
una causa nobile e civile, come molti as- 
serivano, 0 se non era piuttosto uno stra- 
no fenomeno di morbosa pazzia collettiva, 

Non vi erano più uomini che osassero 
manifestare apertamente il proprio pensiero. 
Eravamo sotto il peso d’un incubo sangui- 
gno. Chi era contro la guerra era perlomeno 
un mentecatto, un anti-italiano, quando non 
era addirittura un traditore od un spia 
turca. . . 

Non giovava il fare previsioni col dire 
che il popolo d’Italia avrebbe pagato il fio 
nella pazzesca impresa, la quale non era 
altro che una turpe operazione effettuata 
da una geldra di sciacalli che speculano sui 
cadaveri, sui disastri e sulle ecatombi ! 

Gl’italianoni — i famosi italianoni ai quali 
sta tanto a cuore il motto armianoci e... 
partite — dicevano che bisognava andare 
in Tripolitania oltre che a portare la civil 
tà fra gli arabi, a dare un esempio al 
mondo di disciplina, di forza, di grandezza 
e sopratutto di coraggio di nostre genti ... 
Gaglioffi | . 

Forza ? Grandezza ? In che cosa ? Baste- 
rebbe essere in un qualsiasi porto transo- 
ceanico al momento dell’arrivo dei piroscafi 
italiani per rintuzzarvi in gola la vostra ri- 
balderia. la si vede la grandezza in quei 
volti di notre genti emaciati dalla pellagra 
e dagli stenti, .. 

Tutte le sirene del giornalismo bottegaio, 
da Barzini a Bevione, da Rastignac a Cor- 
radini a qualla buona lana di versipelle che 
è il Malagodi, ci hanno magnificata, incen- 








sata, sublimata la guerra. 


Dapprincipio essi scrivevano che la con- 
quista tripolina poteva ritenersi un fatto 
compiuto; che non ci volevano che pochi 
mesi per essere effettuata ; che le popola. 
zioni arabe aspettavano gli italiani a brac- 
cia aperte. Ora, dopo quasi due anni siamo 
ancora al preciso punto di partenza. L’Ita- 
lia ha spesi tanti milioni e trascinata tanta 
gioventù al macello inutilmente. 

Il governo ottomano ha accettate le con- 
dizioni di pace propostegli dall’Italia a... 
suon di milioni. E’ stato un trucco. La 
Turchia ufficiale se ne lava le mani; ma i 
fantaccini italiani devono fare i conti con 
quegli arabi e quei beduini che — al dire 
dei gazzettieri del nazionalismo — li aspet- 
tano a braccia aperte... 

Ora il conflitto entra in una fase singo- 
lare: fase piena d’incognite paurose, Non si 
sa più con chi si ha a che fare. E' la fase 
della guerriglia e dell’imboscata contro l’e- 
secrato invasore italiano. 

I giornali, che ricevono lo sbruffo dai 
preti e dai signori che hanno un interesse 
diretto ed immediato nella guerra, non ci 
parlano che di vittorie. Non ci sono scon- 
fitti. Hanno detto di Ettangi perchè se 
avessero taciuto sarebbe stato il colmo deila 
ribalderia. Ma le navi-ospedale che fanno 
ritorno a Taranto ed a Napoli cariche di 
feriti costituiscono una prova sintomatica ed 
eloquente. 

Ma noi siamo la più potente nazione del 
mondo. Questa balorda ostentazione una 
volta era dei francesi. Ora è un’epidemia 
italiana. 

La gonfiatura degli italianoni è giunta a 
tal punto che la loro tracotanza non ha più 
limiti: non per un diritto incontestabile, 
non per una causa equa e legittima ten- 
dente ad un sano miglioramento economico 
e morale per chi soffre e lavora — queste 
fisime non sono del loro programma — ma 
per pura megalomania patriottarda-palan- 
caiuola, — 

Del resto, per convincerci che il patriot- 
tismo dei patriottissimi non è altro che una 
pura questione di cassaforte, basta ricordare 
l'episodio della navigazione diretta che non 
è di remota data ed ha ancora viva riper- 
cussione fra noi. 

Il tempo dunque ci dirà di questo tri- 
stissimo episodio dell’espansionismo colo- 
niale quanti appaltatori, quanti fornitori e 
quanti banchieri abbiano fatto fortuna sulla 
pelle dei poveri morti. 

E notate bene che non si può essere 
contrari alla conquista unicamente perchè 
essa richieda gl’ inevitabili massacri ed i 
piazzi dispendii i quali recano grossi squi 
libri nei bilanci di Stato e quindi più pro- 
fonda. miseria e fame più intensa per le 
classi produttrici. Questo, sebbene sia il 
più importante, non è che un lato della 
questione. Ma anche quando la conquista 
fosse avvenuta in forma pacifica, cioé a dire 
nel modo preconizzato da Bissolati e com- 
pagnia, l'impresa tripolina sarebbe pur sem- 
pre stato un atto di brigantaggio e di pi. 
rateria contro del quale tutti gli uomini in- 
tegri avrebbero dovuto insorgere per non 
rendersi complici dei massacri commessi in 
nome della civiltà. Ed €é stato appunto in 
nome della civiltà che gli italiani dettero il 
primo esempio impiccando quei quattordici 
sventurati sulla Piazza del Pane... 

3 MARTINO STANGA 


Da Aristofane fl Liebkmecht 


E’ un bello scandalo. Grazie alle rivela- 
zioni del signor Liebknecht, tutti sanno oggi 
che la casa Krupp ha pagato certi giornali 
di Germania ed ha pensato di comprare 
i fogli francesi per irritare il patriottismo 
di quei due popoli. Eccitando l'ostilità, i 
padroni dell'officina speravano di ricevere 
forti ordinazioni di armi. Bisogna bene che 
ciascuno viva, ed il malassere generale as- 
sicura la prosperità di tali fabbriche ! 

I cittadini della Repubblica ed i sudditi 
dell’imperatore Guglielmo emettono ora delle 
grida furiose. 

Si scambiano ingiurie e minaccie. Si do- 
mandano con angoscia se la guerra non 
sarà dichiarata. Ma i proprietari della fon- 
deria Krupp se la godono Benissimo! Be 
nissimo ! Il sangue non tarderà a scorrere ! 
Vi saranno per terra migliaia di cadaveri ! 
Potremo realizzare guadagni enormi. Gli 
affari sono gli affari! 

Il buon pubblico ha accolto con stupore 
questa notizia. E’ possibile che un indu- 
striale potente attizzi alla sordina tanto odio 
fra due paesi con l’unico scopo di far quat. 
trini? Non si fa alle volte appello allo scio- 
vinismo solo per soddisfare degli interessi 
personali ?  Chiedendo centinaia di millioni 
ad individui pacifici e laboriosi che forma- 
no una nazione, cura maggiore non è che 
quella di arricchire dei fabbricanti d’armi ? 
Si alzano Je spalle davanti a tali storie. 
Non v'ha là che un romanzo grottesco del 
quale bisogna sorridere. 

Non di meno nessuno può ignorare oggi 
che Krupp compra la stampa per adombrare 
le minaccie di un conflitto. E’ un fatto in- 
contestabile, I documenti sono stati pubbli. 
cati, Sono cosi chiari che i giornalisti fran- 
cesi emettono grida di orrore. Inveiscono 
contro il cinismo dell’industriale germanico. 

— E' certo, dicono, che non ha comprato 
un solo dei nostri quotidiani. Non vogliono 
ammettere che gli articoli del più puro scio- 
vinismo siano stati ispirati dall’oro del Reno. 

C'è una seconda domanda, non ancora 
appagata. Se Krupp non ha potuto far nulla 
per eccitare il lettori francesi, non è egli 


possibile che i fonditori del nostro paese 
abbiano cercato come il loro confratello ger- 
manico, di servirsi della stampa? E’ un 
problema che s'impone alla nostra logica. 

L’anno scorso, in una commedia rappre- 
sentata al Vaudeville, tolta dal £e/ Ami, 
di Maupassant, cercai di dimostrare a quale 
pericolo può esporci un direttore senza scru- 
poli quale il signor Walter ed ho cercato 
immaginare in una scena nella quale il’capo 
di un’officina agisce esattamente come ha 
fatto Krupp, Paga Za Vie Frangaise — è 
il titolo che Maupassant ha dato al foglio 
di Walter — perchè incominci una campa- 
gna allarmista, bellicosa. Sente, come Krupp, 
il bisogno di vendere delle mitragliatrici, 
ed è inteso che il giornale pubblicherà un 
dispaccio da Berlino nel quale si annuncieri 
che Krupp ha ricevuto una grossa ordina- 
zione di mitragliatrici, 

Se ricordo questa scena, non é punto per 
vantarmi d’aver predetto l’avvenire. Ma tutti 
furono d’accordo a dichiarare che esagera- 
vo, che presentavo costumi i quali nor era- 
no mai esistiti in alcun giornale, Anche 
oggi mi si risponderà che simili fatti pos- 
sono prodursi solo in Germania. Vorrei ac- 
consentirvi. Infatti non vorrei credere che 
un quotidiano francese abbia mai eccitato 
la febbre patriotica della folla solo per avere 
i sussidi di un mercante di cannoni, E’ un 
crimine che ho immaginato. Egli è forsg 
accaduto soltanto presso nostri vicini d’oltre ‘ 
Reno. Mai un industriale francese è pene- 
trato nella redazione di un giornale per 
creare un'atmosfera d’ostilità e vendere della 
merce ? Se il fatto mi è stato riferito e se 
ho costruito su quelle informazioni la mia 
scena, può darsi ch'io sia stata la vittima 
di un mentitore... Ma!... 

Pertanto Berlino non è la sola capitale 
dove siano scoppiati tali scandali. Se cre- 
diamo ad Aristofane, Atene—la grande A- 
tene—dovette rimpiangere d’aver subito gli 
orrori della guerra per arricchire degli in- 
dustriali. L'accusa portata dal grande co- 
mico è contenuta nella sua commedia Za 
Pace. Trygia yuol mettere fine alle batta- 
glie degli Ateniesi contro gli Spartani. Si 
tratta di liberare la dea Pace che alcuni 
perversi hanno nascosta sotto terra. Tutti 
buoni cittadini prendono parte allegramente 
a questo lavoro maledicendo gli individui 
ambiziosi o cupidì i quali hanno ispirata ai 
due popoli l’ardore guerriero : 

—Se un ambizioso non ci aiuta, dicono, 
perchè vuol esser generale, gli si spezzino 
le membra sulla ruota battendolo con le 
verghe ! 

E gridavano ancora: 

—Se un fabbricatore di lancie o un ven: 
ditore di scudi desidera la guerra per me- 
glio vendere la sua merce, sia preso dai pi- 
rati e non mangi che dell’orzo ! 

Aristofane maltratta rudamente Hierocì 
il quale in nome di prinzipii misteriosi, vuo! 
eccitare il popolo a continuare la guerra. 
Gli eroi i quali si avvolgono nella clamide 
d'un rosso scarlatto,—/eoniî durante la pace 
e volpi nella battaglia, —sono trattati senza 
riguardi. Gli operai e gli agricoltori godo- 
no di vivere tranquilli. Si odono lamentarsi 
soltanto coloro i quali arricchiscono con la 
guerra : 

— Ahimè! Ahimè! Trygia m'hai rovina- 
to, completamente rovinato, geme il fabbri 
cante di pennacchi. 

Il mercante di corrazze versa delle lagri- 
me ed anche il fabbricante di trombe e di 
caschi, ed il lustratore di lancie, Questi og- 
getti non hanno più valore alcuno, Non si 
possono trasformare in utensili da casa. Ap- 
paiono ridicoli. I fanciulli ai quali sì sono 
insegnate le canzoni guerriere, non le han- 
no ancora dimenticate. Ripetono : 

— Gloria ai giovani guerrieri, la mischia 
incomincia ; gli scudi lunati s’urtano, 

Ma questi versi sembrano barbari a tutti 
i cittadini non pensano che alla calma: 

— 0h, gioia! oh, gioia ! Non più caschi, 
nè formaggio, nè cipolle! No! Non ho la 
passione della guerra. : 

Poveri Ateniesi! Aristofane afferma che 
conobbero tutti i mali della guerra perchè 
Pericle temeva d’essere esiliato e voleva con- 
servare il potere. E gli spartani si battevano 
contro di loro perchè i principali cittadini 
di Sparta erano stati corroti delle città tri- 
butarie di Atene! E degli oratori eccitava- 
no gli sventurati cittadini ! Ed erano allu- 
cinati dallo scintillio delle lance, dei caschi, 
delle corazze ! Ed erano storditi dal rumo- 
re delle trombe! E Aristofane aveva de- 
nunciato tutte queste pazzie sino dall’anno 
419 avanti Cristo! E noi siamo nel 19:3 
dell’èra cristiana ! 

NOZIERE. 





Bagliori e clangori 


Ai Posa-Piano 


Les petits-maîtres, Non occorre aver 
l'’acume di Voltaire per riconoscere che 
i minuscoli spacciatori di sentenze sen 
sate e basate sulla solida morale del 
posa-piano, siano la specie più noiosa di 
insetti che ci disturbano in tutti i casi 
della nostra vita. 

— Le tue idee, amico mio, mi diceva 
uno di questi illustrissimi maestri, non 
danno pane, lo tolgono- 

— Camdes è morto di fame. 

— Non è una bella morte. 

— Però più onorevole di quella del 
re del Belgio che morì d' indigestione, 
dopo aver divorata la vita di chissà 
quanti poveri negri del Congo. 








LA PROPAGANDA 





— Attento, amico, ascolta un uomo 
di esperienza e di buon sensc.... Le tue 
idee ti condurranno în galera. 

— Per le loro idee ci sono stati tanti 
grandi uomini: Galileo Galilei, Campa- 
nella, Silvio Pellico, Bakunin... 

— Conducono anche alla morte infa- 
mante, sul patibolo, 

— Il Cristo che adorate, secondo la 
leggenda della sua vita e della sua mor- 
te, morì inchiodato in sulla croce in 
mezzo a due ladroni; Socrate per pen- 
sarla liberamente fu condannato a morir 
di veleno da un'assemblea popolare, Gior- 
dano Bruno, Serveto per scrivere sulla 
necessità di controllare se certe afferma- 
zioni, più o meno sante, rispondevano 
illa verità dei fatti morirono sul rogo. 

— La vita quieta, tranquilla € la più 
bella vita. 

— Il porco non la pensa diversamen- 
‘e, ma finisce anche lui al macello. 

— Il porco é un bruto. 

— E voi appunto insegnate la morale 
del porco — senza però il beneficio del 
irogolo pieno assicurato — ai proletari, 
che con ia scusa di voler viver quieti e 
tranquilli, vivono costretti al lavoro per 
arricchire altrui e finiscono, dopo aver 
prodotto tante ricchezze, per morir di 
stenti, e quando son giovani a volte, 
muoiono scannati sui campi di battaglia 
per difendere i privilegi dei loro padroni 
o per conquistar loro nuove terre da 


sfruttare. 
Ai manigoldi 


Lo so a parlar di giustizia coi porcac- 
cioni ed i vigliacchi (non parlo de’ bor- 
ghesi per cui la. violazione della vera 
giustizia è una questione di predomi- 
nanza e di conservazione) c'è da esporsi 
a delle noie pericolose. Ma siccome noi 
alla quiete del porco preferiamo i peri- 
coli di una vita dignitosa, mandiamo 
con tutto cuore a quel paese e porcac- 
cioni e vigliacchi, per fare quanto ci 
detta la coscienza, incuranti di quel che 
possa accadere, poichè non vi è sciogli- 
mento, per quanto strano esso possa es- 
sere, che non ci trovi preparati per con- 
tinuare a chiudere degnamente la nostra 
esistenza. 

— Vi sono degli assassini che godono 
dell'omertà più scandalosa alla gente, 
che non sappiamo con quanto dispetto 
per la verità ama qualificarsi di onesta. 

— Attento. Badate a quel che dite. 
La lingua non ha ossa ma può far pe- 
star le ossa. 

— Signor manigoldo: I pugni gli ho 
anch' io. 

— Ma guardi, io non ho minimamente 
l’ intenzione di offendervi; anzi mi preme 
avvertirvi d'un pericolo. 

— E di qual pericolo? 

— Lo vede, signore, ch'è sempre me- 
glio lasciare stare il cane che dorme. 

— Mi faccia il favore non mi faccia 
dei paragoni coi cani, coi poliziotti e 
con le gonne sbattute dal vento delle 
passioni. I cani li detesto perchè se la 
prendono con la gente che non cono- 
scono, perchè amano mostrare i denti alla 
gente che mai fece loro alcun male, per- 
chè abbaiono dietro allo sventurato dopo 
avere rosicchiato l’osso infame dell’ele- 
mosina; i poliziotti mi fanno schifo per- 
chè fanno quel che fanno... i cani, e le 
gonne spinte dal vento delle passioni le 
sfuggo perchè spingono nel pelago della 
vita la nave del putridume e dell’ in- 
famia. 

— Allora le diré questo: Mio signore, 
la prudenza è quella personale cautela 
che vi detta di non mettervi dinanzi al 
manigoldo che ha macellato carne umana 
altrove che in casa vostra. 

— E perchè? 

— Eh, mio dio! Potrebbe ammazzare 
anche voi. 

— Mi dica un po’: E se l'assassino 
ch'io ho chiamato assassino e sempre 
finchè avré6 voce persisterò a chiamare 
assassino, non mi ammazza, vivré io 
eternamente ? 

— No. Alla nostr'ora tutti dobbiamo 
morire. Chi nasce è destinato alla morte. 

— E allora signor protettore di assas- 
sini se ne vada e non torni più sulla mia 
strada, poichè se debbo morire, al pari 
di qualsiasi altro essere mortale, prefe 
risco andare verso la morte con la co- 
scienza netta, incurante d'ogni minaccia, 
che trovarmi al fine dell’esistenza con la 
coscienza inzaccherata di vigliaccheria. 


L’infamia è soelenza? 


Noi siamo convinti che il famigerato 
prof. di spionaggio Reiss, sia un furbac- 
chione che trova più facile iar palanche 
vendendo storielle di spionaggio scien- 
tifico al governo del Brasile oggi, come 
le ha vendute ieri al governo russo, che 
conquistarsi la pila come amano fare i 
ladri che si rispettano: mettendo, cioè, 
a repentaglio la loro libertà e la loro 
vita. E si comprende: ogni onesto ba- 
lordo, per far soldi mette in moto i 
mezzi di cui l’ha dotato madre natura. 

Ma questi professori di cosidetta poli» 
zia scientifica sono tutt’ altro che de’ 
buontemponi soltanto capaci di vuotar 
le tasche al prossimo; ma essi sono più 
pericolosi, più funesti di qualsiasi gras- 
satore da gran camino. Intendiamoci. Per 
far palanche sono capaci — al pari di 
tutte le spie — di mandare al patibolo 
tn innocente. E tuttoci6 con dei mezzi 
spicci e oltremodo semplici. Vi fan tuf- 





fare un dito in una patina nera; poi con 
questo dito vi fanno premere su un fo- 
glio di carta - bianca e siete perduto. 
Ecco l'infamia inalzata a precetto scien- 
tifico. 

Non è cosa muova (è semplicemente 
comoda ad empire la borsa a lui... e le 
galere d’ innocenti), dice il professor 
Reiss, ima assai antica, la conoscevano 
anche i cinesi prima di Cristo. Anche 
in quell'epoca senza dubbio vi erano dei 
furfanti. 

Povero mondo! Ma non sono ingrati 
questi professori di spionaggio (in epo- 
che meno civili questi ripugnanti rettili 
non potevano uscir fuori che travestiti ; 
la truccatura era la loro salvezza), Reiss, 
elogia Bartillon, quel manigoldo che 
contribuì a mandare Dreyfus innocente 
al bagno penale con una stregoneria 
calligrafica, e a mandare alla ghigliot- 
tina non pochi innocenti; e c’è da scom- 
mettere ch'egli sia anche in buoni rap- 
porti d’'onestà con quell'altro stregone 
italiano dello spionaggio, quel tale Ot- 
tolenghi che nelle prigioni di Roma tor- 
tura î detenuti, e prepara soggetti per 
l'ergastolo di Santo Stefano; e natural. 
mente con tutti questi elogi i poliziotti 
che ieri i governanti stessi pagavano 
porgendo loro la paga del proprio tradi- 
mento con le molle, oggi col titolo di 
professori ricevono le congratulazioni e 
gl’inchini di una geldra d’onesti malan- 
drini che sgovernano e dirigono l’opi- 
nione pubblica, e svaligiano senza peri- 
colo le casse dello Stato. 

Altro che ladri! 

_Ma a proposito. Un amico mi sugge- 
risce : 

Ora che c’è il poliziotto scientifico 
Reiss, non potrebbe il governo incari- 
carlo di mettere in luce il mistero del- 
I’ Idalina ? 

Bravo! E’ vero. Signor Reiss, poli- 
ziotto scientifico a tutta prova: Dov'è 
l'Idalina ? 

I poliziotti senza scienza comprendia- 
mo che non l'abbiano trovata — almeno 
morta —, ma per un poliziotto scienti- 
fico deve esser tanto facile trovarla co- 
me è facile ad un cane l’abbaiare. 


Il gatto nella trappola 


Il generale Torres Homem in Pernam. 
buco ha proibito un comizio a favore 
della candidatura del più sonoro brasi- 
liano di questo mondo... e dell'altro : il 
senatore Ruy Barbosa. 

Naturalmente i civilistas strillano come 
cagne scottate, gridando che la Costitu- 
zione è stata infamemente violata, per- 
chè essa Costituzione stabilisce, per tuttii 
il diritto di riunione, 1 

Hanno ragione... 

Ma ieri furono questi stessi civilisti 
che padroni dello Stato di S. Paolo ci 
contesero il diritto di riunione con le 
carabine dei loro armigeri. 

Un delegato a cui citammo l'articolo 
della Costituzione che garantisce il di- 
ritto di riunione ci rispose: 

« A Constituicio ei-la aqui ». E ci mo- 
stré la canna di un fucile Mauser. 

Ieri uu generale ha fatto lo stesso con 
loro. Che bella cosa vedere il gatto 
preso nella trappola. 





Scienza e Religione 





La protezione dell’uomo, come individuo 
e come specie, solo o collettivo, non viene 
che dall'uomo ; tuori di lui non esiste altro 
mezzo di protezione. 

Guidati da questa conseguenza, che di- 
venta un principio di un valore straordi- 
nario, tanto più perchè dimostrato scienti- 
ficamente, gli uomini non hanno che una 
sola via e la vera da seguire; La scienza. 

La scienza che ritrova le leggi della vita, 
e quindi tutte le cause efficienti di essa, 
tutte le influenze utili e dannose che essa 
subisce dall'esterno ; la scienza della natura 
inanimata nella loro intima connessione ; 
la scienza della viia collettiva o sociale fon- 
data sui principi naturali; offre i mezzi 
veramente efficaci al benessere umano, alla 
vera protezione. alla sicura conservazione e 
preservazione da mali evitabili, alla difesa 
valevole contro le forze naturali nocive. Ma 
la scienza vera e completa non sarà possi- 
bile, come non potrà produrre tutti i suoi 
effetti se non venga eliminata l’influenza 
parassitica delle credenze religiose, e si 
estirpi dalle radici la pianta funesta che 
avvolge nelle sue spire la pianta della vita 
psichica. 

Allora l'uomo non solo può correre con 
le sue forze intere e libere, in cui avrà 
fiducia, e fiducia piena ed esclusiva, al mag- 
gior possibile benessere, nella gran battaglia 
della vita, ma ancora al maggior godimento 
possibile. Se i beni e i mali sono nell’esi- 
stenza reale e presente, se non è una valle 
di lacrime la vita, se tutte le funzioni si 
debbono compiere nella carne e nelle ossa, 
è necessario che l’esistenza diventi deside- 
rabile e i piaceri superino i dolori. 

Malgrado il pessimismo religioso, gli uo- 
mini sentono istintivamente e inconsciente- 
mente questa tendenza al godimento, e si 
affaticano a conquistarlo, perchè essa scatu- 
risce dalle fonti stesse della vita, 


GIUSEPPE SERGI. 


Dall'opera L'origine dei fenomeni psichici, 


ELOQUENZA! 


E’ nota la proposta del governo francese 
di aumentare da due a tre anni la durata 
del servizio militare, Tutto è messo in o- 
pera per arrivare allo scopo  prefissosi. 
Stampa, riunioni, conferenze, ecc, Tutti se 
ne immischiano: preti, donne, fanciulli, 
l’infinita schiera d'’ incretiniti o d’ interes. 
sati, 

Quando noi diciamo che la scuola fatta 
nell’ interesse del popolo, sarebbe già un 
vero progresso nella via dell’emancipazione 
proletaria, e pel servizio della verità, siamo 
lungi dall’ esagerare. 

Ecco, per esempio, cosa fanno scrivere 
dai loro allievi, al presidente del ministero, i 
dirigenti d’un collegio cattolico : 

eGli allievi del liceo Condorcet, commos- 
si del paragone delle nostre forze militari 
con quelle dei nostri vicini, hanno esaminato 
con una profonda ansietà patriottica le con 
clusioni alle quali arrivano gli studi delle 
personalità militari o dei corpi competenti. 
che sono stati ultimamente incaricati di que- 
sta grave questione. 

«E' sembrato loro che il ritorno alla fer- 
ma di tre anni é preconizzato dalla grande 
maggioranza delle opinioni meglio qnalifi- 
cate, ed i sottoscritti, soldati di domani, 
vengono ad assicurarvi, signor Presidente 
del ministero, che essi sono disposti a sa- 
crificare allegramente, per la vita e per la 
gloria della Francia, tre anni della loro 
gioventù, e desiderano che, quando la que- 
stione verrà in discussione al Parlamento, 
non si tenga conto del preteso aggravio 
che una tale modificazione farà sopportare 
alle giovani generazioni». 

Ma non udite voi questi imberbi bellim- 
busti parlar d’«ansietà patriottica, essi, che 
della patria non conoscon fotse neanche i 
confini sulla carta geografica? Parlano al 
legramente di sacrificio, perché non sanno 
cosa esso sia, Nati, elevati, cresciuti nel 
lusso e nell’abbondanza, cosa volete ch’essi 
conoscano della vita, di quella vita cioè che 
non è un continuo sacrificio ? Esaltati dagli 
scritti patriottici, non possono scrivere al- 
tro, se pur questo scritto é opera d’ un 
allievo. Io non lo credo. 

Non lo credo perché, dietro il manto 
dell’ allievo si scorge facilmento il profes- 
sore, od anche il redattore dell'«Echo de 
Paris», uno dei giornali più neri e piu for- 
caiuoli francest. Dietro la penna del colle- 
giante può essere benissimo, e lo è certa- 
mente, un azionista del Creusot che in no- 
me della Francia fa trionfare la gloria del 
suo portafoglio. Chi potrebbe dubitarne, 
quando si vedono in giornali finanziarî, le 
note come quella che facciamo seguire. 

«Le ‘azioni del Creusot, emesse a 500 
franchi valgono oggi 2.278 franchi. 

«Monbard-Aulnoy (altra azione) ha pro: 
gredito da 272 a 295. Questo rialzo ha 
come base le voci favorevoli in merito ai 
risultati dell’ ultimo esercizio; ma si deve 
attribuirlo soprattutto al profitto che la So- 
cietà ritirerà dallo sforzo che sta per esse- 
re fatto per aumentare i nostri armamenti. 
Essa € infatti specialmente installata per 
fabbricare gli obici; ed € essa, crediamo 
noi, che eseguisce una gran parte delle 
ordinazioni che ritornano dal Crezsol. 

«In ogni caso i suoi risultati sembrano as- 


-|sicurati su basi soddisfacenti, per parecchi 


anni, almeno cinque, durata dell’ esecuzio- 
ne del proggetto militare». 

Ma, secondo i nazionalisti e militaristi 
l'aumento degli armamenti avrebbe per 
iscopo d’assicurare meglio la pace. E' 
questa l’ipocrita risposta alle nostre cri- 
tiche contro il militarismo e soprattutto 
contro il continuo aumento degli arma- 
menti. 


L’esercito per assicurare la pace ? Ma 
bisognerebbe proprio essere nati ieri per 
erederlo. Di tanto in tanto, per i gover» 
nanti e per la borghesia, una guerra è ne- 
cessaria al doppio punto di vista : morale (!) 
e finanziario. Morale, per i governanti, per 
far credere che il militarismo non è inutile 
come noi lo pretendiamo; per i capitalisti 
pur volendo ammettere che gli uni non 
incarnano gli altri), che dalla guerra rica. 
vano sempre un buon profitto. E come mi 
ero prefisso di fare un articolo soltanto con 
citazioni, per non essere tacciato di esage- 
razione, darò qui l'opinione della Corres. 
pondance Financière circa la fine della guerra 
nei Balcani: 

«L'orizzonte politico essendosi rischiarato, 
si sente già negli ambienti finanziari il de- 
siderio di tracciare il piano di lavoro per 
la riorganizzazione generale alla quale bi- 
sognerà procedere dopo la fine della guerra. 
Ben inteso sono le banche che avranno una 
forte preponderanza in questo compito, ed 
il loro rialzo d’oggi concretizza in qualche 
modo anticipatamente il profitto che si spera 
ch’esse ne ritrarranno. La situazione migliore 
di Rio-Tinto (altra azione di una società 
metallurgica) dà egualmente uno specchio 
delle idee della Borsa al punto di vista dei 
bisogni industriali che si devono far sentire 
da tutte le parti.» 


Ben inteso, sono fe Banohe 
che avranno tutto il profitto. E" da un pezzo 
che noi lo sappiamo, ma fummo lungi dal- 
l’essere creduti.> 

Lo stesso giornale ci annunzia che è in 
prospettiva un nuovo prestito da 600 mi- 
lioni a 2 miliardi di franchi necessario al 
tesoro e per l’affuazione del nuovo fro- 
gramma militare, 


w 


® * 

Quanto precede per la Francia, In Ger. 
mania le cose non cambiano punto d'aspetto, 
Al Reichstag, il socialista Liebknecht ha 
potuto far la prova che tutta la stampa 
patriottica era al servizio del ministero 
della guerra, che la grande fabbrica di can- 
noni Krupp è in relazioni dirette con quasi 
tutti gli ufficiali dello stato maggiore ger- 
manico, e che tutte le note relative alle 
ordinazioni di cannoni ed altri arnesi di 
guerra non hanno per iscopo che di ecci- 
tare le altre nazioni a. fare altrattanto per 
poter intascare i benefici enormi, essendo 
detta casa una delle principali officine di 
arnesi di distruzione. 


E 
* * 


Dopo tutto questo nessun dubbio può 
esistere sul vero scopo degli armamenti, 
Credo che l’eloquenza di questi fatti sia 
ben più grande che tutte le più roboanti 
frasi, poichè queste possono lasciare negli 
increduli dei dubbi, mentre le constatazioni 
e confessioni degli stessi giornali borghesi 
non possono dar luogo ad equivoci. 

Il capitalismo è internazionale, i gover- 
nanti sono internazionalisti, e lo dimostrano 
ogni giorno colle loro operazioni finanziarie, 
coi loro viaggi e coi loro reciproci ricevi- 
menti, a prova ancor oggi il viaggio a Pa- 
rigi del scimmiotto di Spagna, l’esecrato 
assassino di Ferrer, 

Governanti, capitalisti, giudici, preti non 
hanno che una patria: ovuaque c'è da rea. 
lizzare guadagni, ma vogliono per colmo 
eccitare i miseri a massacrarsi fra loro, 

Obbediranno questi eternamente ? 

Iniren. 


©perai linciati 


Vari amici delle vicinanze di Piracicaba 
ci hanno mandate parecchie lettere sur 
un fatto raccapricciante avvenuto nel 
borgo di Santa Barbara il giorno 17 
dello scorso luglio. Tutte queste lettere 
sono concordi nel descriverci il fatto che 
qui sotto narriamo fedelmente come ci 
è stato riferito e sul quale (poichè tutta 
la grande stampa ha riferito il fatto in 
nodo da giustificare il linciamento di 
due sventurati operai brasiliani, rei di 
essere stati costretti, prima di essere bar- 
baramente trucidati da una folla ubbriaca 
di sangue, a difendere coi mezzi estremi la 
propria vita da parecchi manigoldi inca- 
ricati per ridere del buon ordine, ma in 
realtà per attentare alla roba ed alla vita 
altrui) e sul quale fatto richiamiamo la 
attenzione dei nostri lettori : 

Il giorno 17 luglio il delegato di poli- 
zia di Santa Barbara, borgo non molto 
lontano da Piracicaba, în compagnia 
del proprio fratello Antonio Benedicto 
do Amaral e di un impiegato della 
«Singer» si sono presentati a due giova- 
notti che facevano colazione, seduti, alla 
ombra, al piede d'un albero.— In paese 
erano stati consumati — come accade 
periodicamente in queste campagne — 
dei furti di animali, ed i poliziotti, per 
far vedere che erano buoni a qualcosa, 
e ch’erano indispensabili alla salvezza 
della società, senza tanti preambali, senza 
nessuna base di effettiva testimonianza, 
giacchè avevano intuito di essere dinanzi 
a due poveri diavoli privi di qualsiasi 
protezione, accusarono questi due poveri 
pitocchi di.essere dei ladri di animali. 
I due uomini, sotto l'accusa atroce quanto 
ingiusta, si alzarono, protestarono in 
termini educati ma fermi la loro inno 
cenza, e trassero fuori di tasca delle 
carte comprovanti essere essi due operai 
onestissimi, che avevano lavorato fino al 
giorno innanzi, e che si erano ferinati lì 
sotto quell'albero a mangiare un boc- 
cone, per andar a lavorare in altra lo- 
calità. 

Il delegato, per far sentire ch'era un 
uomo differente da tutti gli altri, un 
uomo, o per meglio dire una bestia, ca- 
pace di capir tutto fuorchè la ragione, 
buttò via le carte che gli porgevano gli 
operai, intimò loro di consegnare i col- 
telli coi quali tagliavano i loro cibi e 
ordinò loro di seguirlo. I due operai 
obbediroro. Ma il poliziotto non era 
ancora contento, Prima — mentre gli ope- 
rai lo seguivano obbedienti e rassegnati 
— sentendo di averla a che fare con car- 





naccia da strapazzo, rovesciò sul loro|9g 


capo le ingiurie più infamanti, poi, ve- 
dendo che non otteneva lo scopo pre- 
fissosi di farli indignare per poi poter 
saltar loro addosso, con la schiuma alle 
labbra, il birro infame, cominciò a schiaf- 
feggiare i due infelici, e ad uno di essi 
cominciò a foracchiarlo colla punta del 
coltello sequestratogli. 

I due operai, due fratelli, si videro 
perduti ; estrassero le rivoltelle. Col 
primo colpo stecchirono il delegato, con 
un altro ferirono (ora pare che se la 
caverà) gravemente il fratello del po- 
liziotto. Poi se la dettero a gambe verso 
le colonie delle «fazendas» Galvao e Sao 
Luis dove si nascosero in una baroca. 


Intanto la polizia telefonò in tutte le 
direzioni, e presto i capangas dei fazen- 
deiros poterono arrestare i due disgra- 
ziati. Dopo il loro arresto teletonarono 
alla polizia. Poco dopo arrivarono i sol. 
dati seguiti da 200 popolani manigoldi 
in armi. TA 

I soldati presero gli uomini in conse- 
gua con la promessa formale di non far 





loro male nessun e si misero in cammino. 
Quando ebbero fatto pochi passi, i sol. 
dati imposero ai due infelici di fermarsi 
in mezzo alla strada, poi essi ed i po- 
polani spianarono le carabine e fecero 
fuoco. Î due operai caddero sotto una 
grandine di piombo. Nel corpo di uno 
solo furono riscontrati una settantina di 
proiettili. In questo fattaccio quello che 
più si distinse fu un italiano, il quale 
sparò la prima fucilata e l’ultima pisto- 
lettata la sparò nell'orecchio d'uno dei 
linciati che si scoteva negli spasimi del- 
l'agonia. 

Compiuto l’'eccidio, la banda dei ma- 
nigoldi caricò î due cadaveri su un bi- 
roccio gridando quando arrivava dinanzi 
a qualche abitazione : «Quem quer com- 
prar carne de capado ?» (Chi vuol com- 
prar carme di castrato ?) Varie famiglie, 
orrorizzate, al passaggio del sinistro 
corteo chiusero le loro porte. 

Vi furono dei banditi che bruciarono, 
in segno di vittoria, de’ fuochi d'artificio, 
Un tal Bilti Palmacena, nativo di Piraci- 
caba, fece un discorso per esaltare l’e- 
roismo impareggiabile dei linciatori. 

Questa è la narraziane fedele fatta da 
testimoni oculari, come vennero assassi- 
nati due operai. 

Fanfulla, per giustificare, al pari dei 
giornali brasiliani, la polizia, colla quale, 
dalla venu'a del poliziotto scientifico 
Reiss, si è pecuniariamente riconciliato, 
Fanfulla ha chiamato assassini le vitti- 
me, vittime gli assassini, e eroi i mani- 
goldi linciatori, ma ha pure avuto la 
versione esatta del fatto, della quale — 
per ragioni che riguardano soltanto Poci, 
Rotellini & C. — non ha potuto tener 
nessun conto. 

Come è infinito il martirio dei lavo- 
ratori ! 








I Tout ‘ce qui concerne UT 

pavanda Liberfaria, doit etre adres- 

sé A 
Alessandro Cerchiai 


rua Assumpcao N° 36 
Saint Paul — Bwrésil 


Tudo o que diz respeito à 
‘’Propaganto Libertaria” ha de ser en 


derecado 4 
Alessandro Cerchiai 


rua Assumpcao, N. 36 
$S. Paufo — Brasil 


dotoserizione pro-"Propaganda, — 
sa ” 
Candido Rodrigues 
N. E. 58 — L. J. Luscio 5$ — Sante 
Carraro 58 — Rizieri Poletti 5$ — Vit- 
torio Amedei 5$ — jGiuseppe 2$ Tot. 
TAQUARITINGA 
C. Molinari 2$ — Ferri Properzio 2$ 
O. Chiozzini 2$ J. Bellotti 18 — Cap. 
pellatti Gotardo 1$ — B. Macario 1$ 
— Bertelli Luigi 2$ — Nicola Scalis- 
se 25. Pot. 
Luigi Crespî 5$ — Zuecolin Ginsep. 
pe 5$ — Malavasi Luigi 5$ — Mazoe- 
chi Alfredo 5$ — Cavallini Giuseppe 
1$ — Boselli Silvio 2$ — Bertelli Ce- 
sare J$ — Balarotti tranquillo 1$ —- 
Cavallini Properzio 1$ — Milzoni Al- 
fonso 18. Tot. 
JOQUERY e S. PAOLO 
E. Magy 1$ — A. Januario 1$ — 
Pio Panlil$ — Giulio Bongiovanni 1$ 
— Tesserini Odoardo 1$ — (', Mioli 
2$ — N. Lippi 1$,— E. T,2$ — A. 


Lippi 28. Tot. 
S. PAOLO 
8, Gaetano 5$ — N. N. 2$—-M. 0. 
2$ — Zola 1$ — Dante 1$ — Io 1g — 
Linda 5$. Tot. 
Carli Dante 12$ — V. Guastella 58 — 
Achille Nolli 15$ — Regina Salvatore 
5$ — N. N. 5$. Tot. 
Amleto Magnai 1$ — Lorenzo Co. 
lombani 1$. Tot. 
Erminia Felician 1$ — Alessandro 
Felician 1$ — Somma Pasquale 1$. Tot. 
Paciullo 5$ — Ravachol 2$ — E. 
Colli 10$. | Tot, 
Abele 10$ — Grassini Palmiro 1$ — 
M. Picagli 10$ — F. Josò 1$ Tot. 
F. Gattai 105 — Ester Gattai 1$ — 
Remo Gaitai 18 — Dina Gattai 1$ — 
Ernesto Gattai 58 — Angelina Gattai 
1$ — Amedeo Strembi 2$ — Domin- 
gos 2$ — Miguel Losito1$ — Domin- 
go Mantovani 1$ — Oreste Veronosi 
) Tot. 











278000 


138000 


275000 


12$000 


175000 
22$000 


P. Zamponi 2$ — A. Felicîan 1$ 
Ed. Colli 2$ Pacifico 28 G. Stefani 
2$ — P. Frigerio 1$ — F. A. da Co- 
sta 1$ — De Maurco 1$ — Siamo orga- 
nizzatori ma non sindicalisti 1$ — A, 
Moreira gridando Viva l'Anarchia ‘!0$ 

‘l'ot. 

Natale Fogli l$ — Alieto Tienghi 
2$ — Romeo Datri 2$ — Pira Pietro 
So reis — P. Grassini 1$ Gervogora 

$— "Pot. 

Francesco Rossi 5$ — Lecne 28 — 
N. Pacin 28. Tot. 
L. Ceccarelli 

Lneas Masculo 5$ — P. Agnttoni 
5$ — Francesco Cianci 53 Tot. 

Oreste Baccheretti 58 — Giovanni 
Baccheretti 58 — A. Pennazzi 28 — 
N. N. 500reis — Giovanni Ferrari 5$ 

Tot. 

Betn. Amato 5$ — Baroni 2%. Tot. 

TORRINHA 

Donato Gusi 28500 — G. Bistoffa 
2$ — L. Bistoffa 2$ — L. Perlatti 2$ 
— A. Prati 1$ — P. Papotto 1$ — Ri. 


278000 


43.000 


8$500 


98000 
108000 


155000 


17$000 
418000 





zieri B. 18 — Severino B, 18 Tot 128500 
RIO 

Ferdinando Al6 108000 

Totale 3418000 


(Continua) 











